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Decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34. (in GU, n.66 del 20 marzo 2014) Vigente dal 21 marzo 2014 

Disposizioni urgenti per favorire il rilancio dell’occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a 

carico delle imprese. 

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni 

urgenti per favorire il rilancio dell’occupazione e per la semplificazione degli adempimenti a carico delle 

imprese 

 

Art. 1. 

1. Il decreto-legge 20 marzo 2014, n. 34, recante disposizioni urgenti per favorire il rilancio 

dell’occupazione e per la semplifica-zione degli adempimenti a carico delle imprese, è convertito in 

legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge. 

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblica-zione nella Gazzetta 

Ufficiale. 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di emanare disposizioni volte a semplificare alcune tipologie 

contrattuali di lavoro, al fi ne di generare nuova occupazione, in particolare giovanile; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di semplificare le modalità attraverso cui viene favorito 

l’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro; 

Ritenuta altresì la straordinaria necessità ed urgenza di semplificare e razionalizzare gli adempimenti a carico 

delle imprese in relazione alla verifica della regolarità contributiva; 

Ritenuta, in fi ne, la straordinaria necessità ed urgenza di individuare ulteriori criteri per il riconoscimento 

della riduzione contributiva per i datori di lavoro che stipulano contratti di solidarietà che prevedono la 

riduzione dell’orario di lavoro, nonché di incrementare le risorse finanziarie destinate alla medesima finalità; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 12 marzo 2014; 

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

EMANA 

il seguente decreto-legge: 

Capo I 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI CONTRATTO DI LAVORO A TERMINE E DI APPRENDISTATO 

Art. 1. 

Semplificazione delle disposizioni in materia di contratto di lavoro a termine 

1. Considerata la perdurante crisi occupazionale e l’incertezza dell’attuale quadro economico nel quale le 

imprese devono operare, nelle more dell’adozione di un testo unico semplificato della disciplina dei 



rapporti di lavoro con la previsione in via sperimentale del contratto a tempo indeterminato a protezione 

crescente e salva l’attuale articolazione delle tipologie di contratti di lavoro, vista la direttiva 1999/70/CE 

del Consiglio, del 28 giugno 1999, al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, sono apportate le 

seguenti modificazioni: Al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 1: 

1) al comma 1: le parole da «a fronte» a «di lavoro.» sono sostituite dalle seguenti: «di durata non 

superiore a trentasei mesi, comprensiva di eventuali proroghe, concluso fra un datore di lavoro e 

un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del contratto a 

tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai 

sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Fatto salvo 

quanto disposto dall'articolo 10, comma 7, il numero complessivo di contratti a tempo 

determinato stipulati da ciascun datore di lavoro ai sensi del presente articolo non può eccedere il 

limite del 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1 gennaio 

dell'anno di assunzione. Per i datori di lavoro che occupano fino a cinque dipendenti è sempre 

possibile stipulare un contratto di lavoro a tempo determinato.»; al comma 1: le parole da «a fronte» a 

«di lavoro.» sono sostituite dalle seguenti: «di durata non superiore a trentasei mesi, comprensiva di eventuali 

proroghe, concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di 

mansione, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell’ambito di un contratto di somministrazione a 

tempo determinato ai sensi del comma 4 dell’articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Fatto salvo 

quanto disposto dall’articolo 10, comma 7, il numero complessivo di rapporti di lavoro costituiti da ciascun datore di 

lavoro ai sensi del presente articolo, non può eccedere il limite del 20 per cento dell’organico complessivo. Per le 

imprese che occupano fino a cinque dipendenti è sempre possibile stipulare un contratto di lavoro a tempo 

determinato.»; 

2) il comma 1-bis è abrogato; 

3) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. L’apposizione del termine di cui al comma 1 è priva di 

effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto.»; 

Art. 1. 

Apposizione del termine 

Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto di 

lavoro. 

1. E' consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato di durata 

non superiore a trentasei mesi, comprensiva di eventuali proroghe, concluso fra un datore di lavoro 

e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del contratto a 

tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo determinato ai 

sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Fatto salvo 

quanto disposto dall'articolo 10, comma 7, il numero complessivo di contratti a tempo determinato 

stipulati da ciascun datore di lavoro ai sensi del presente articolo non può eccedere il limite del 20 

per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1 gennaio dell'anno di 

assunzione. Per i datori di lavoro che occupano fino a cinque dipendenti è sempre possibile 

stipulare un contratto di lavoro a tempo determinato. 

Art. 10. 

Esclusioni e discipline specifiche 

7. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di utilizzazione 

dell'istituto del contratto a tempo determinato stipulato ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 1-

bis, è affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati 

comparativamente più rappresentativi. Sono in ogni caso esenti da limitazioni quantitative i 

contratti a tempo determinato conclusi: 

a) nella fase di avvio di nuove attività per i periodi che saranno definiti dai contratti 

collettivi nazionali di lavoro anche in misura non uniforme con riferimento ad aree 

geografiche e/o comparti merceologici; 

b) per ragioni di carattere sostitutivo, o di stagionalità, ivi comprese le attività già previste 

nell'elenco allegato al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e 

successive modificazioni; 



c) per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radiofonici o televisivi; 

d) con lavoratori di età superiore a 55 anni.  

2. L'apposizione del termine di cui al comma 1 è priva di effetto se non risulta, direttamente o 

indirettamente, da atto scritto. 

3. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque giorni 

lavorativi dall'inizio della prestazione. 

4. La scrittura non è tuttavia necessaria quando la durata del rapporto di lavoro, puramente 

occasionale, non sia superiore a dodici giorni. 

b) all’articolo 4, comma 1, secondo periodo, le parole da: «la proroga» fino a: «si riferisca» sono 

sostituite dalle seguenti: «le proroghe sono ammesse, fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco 

dei complessivi trentasei mesi, indipendentemente dal numero dei rinnovi e a otto volte, a condizione 

che si riferiscano». 

  b-bis) all'articolo 4, il comma 2 è abrogato; 

Art. 4. 

Disciplina della proroga 

1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere, con il consenso del lavoratore, prorogato 

solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a tre anni. In questi casi le proroghe sono 

ammesse, fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, 

indipendentemente dal numero dei rinnovi e a condizione che si riferiscano alla stessa attività 

lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato a tempo determinato. Con esclusivo riferimento 

a tale ipotesi la durata complessiva del rapporto a termine non potrà essere superiore ai tre anni.  
2. L'onere della prova relativa all'obiettiva esistenza delle ragioni che giustificano l'eventuale proroga del termine stesso è 

a carico del datore di lavoro. 

  b-ter) all'articolo 5, comma 2, le parole: «, instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis,» sono 

soppresse; 

  b-quater) all'articolo 5, comma 4-bis, le parole da: «ai fini del computo» fino a: «somministrazione di 

lavoro a tempo determinato» sono sostituite dalle seguenti: «ai fini del suddetto computo del periodo 

massimo di durata del contratto a tempo determinato, pari a trentasei mesi, si tiene altresì conto dei 

periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi 

dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, 

inerente alla somministrazione di lavoro a tempo determinato»; 

  b-quinquies) all'articolo 5, comma 4-quater, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Fermo restando 

quanto già previsto dal presente articolo per il diritto di precedenza, per le lavoratrici il congedo di 

maternità di cui all'articolo 16, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, 

n. 151, e successive modificazioni, intervenuto nell'esecuzione di un contratto a termine presso la 

stessa azienda, concorre a determinare il periodo di attività lavorativa utile a conseguire il diritto di 

precedenza di cui al primo periodo. Alle medesime lavoratrici è altresì riconosciuto, con le stesse 

modalità di cui al presente comma, il diritto di precedenza anche nelle assunzioni a tempo 

determinato effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi, con riferimento alle 

mansioni già espletate in esecuzione dei precedenti rapporti a termine»; 

   b-sexies) all’articolo 5, comma 4-sexies, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Il diritto di 

precedenza di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies deve essere espressamente richiamato nell’atto 

scritto di cui all’articolo 1, comma 2 »; 

   b-septies) all’articolo 5, dopo il comma 4-sexies sono aggiunti i seguenti:  

“4-septies. In caso di violazione del limite percentuale di cui all’articolo 1, comma 1, per ciascun 

lavoratore si applica la sanzione amministrativa: 

a) pari al 20 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese superiore a quindici 

giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei lavoratori assunti in violazione del limite 

percentuale non sia superiore a uno; 



b) pari al 50 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese superiore a quindici 

giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei lavoratori assunti in violazione del limite 

percentuale sia superiore a uno. 

4-octies. I maggiori introiti derivanti dalle sanzioni di cui al comma 4-septies sono versati ad 

apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo sociale per 

occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 novembre 

2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2”; 

Art. 5.  

 Scadenza del termine e sanzioni Successione dei contratti  

1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o 

successivamente prorogato ai sensi dell'articolo 4, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al 

lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni giorno di continuazione del rapporto pari 

al venti per cento fino al decimo giorno successivo, al quaranta per cento per ciascun giorno 

ulteriore. 

2. Se il rapporto di lavoro, instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis, continua oltre il trentesimo 

giorno in caso di contratto di durata inferiore a sei mesi nonché decorso il periodo complessivo di 

cui al comma 4-bis, ovvero oltre il cinquantesimo giorno negli altri casi, il contratto si considera a 

tempo indeterminato dalla scadenza dei predetti termini.  

  2-bis. comma già abrogato dal D.L. 28.6.2013, n. 76, convertito con modificazioni dalla L. 9.8.2013, n. 99.  

3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci 

giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla data 

di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera a 

tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma, nonché di cui al comma 4, non 

trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al comma 

4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, stipulati 

dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più 

rappresentative sul piano nazionale.  

4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per tali quelle effettuate 

senza alcuna soluzione di continuità, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato dalla 

data di stipulazione del primo contratto.  

4-bis. Ferma restando la disciplina della successione di contratti di cui ai commi precedenti e fatte 

salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale 

con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, qualora 

per effetto di successione di contratti a termine per lo svolgimento di mansioni equivalenti il 

rapporto di lavoro fra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia complessivamente 

superato i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente dai periodi di 

interruzione che intercorrono tra un contratto e l'altro, il rapporto di lavoro si considera a tempo 

indeterminato ai sensi del comma 2; ai fini del suddetto computo del periodo massimo di durata 

del contratto a tempo determinato, pari a trentasei mesi, si tiene altresì conto dei periodi di 

missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi 

dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, 

inerente alla somministrazione di lavoro a tempo determinato ai fini del computo del periodo massimo di 

trentasei mesi si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi 

soggetti, ai sensi del comma 1-bis dell'articolo 1 del presente decreto e del comma 4 dell'articolo 20 del decreto 

legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, inerente alla somministrazione di lavoro a tempo 

determinato. In deroga a quanto disposto dal primo periodo del presente comma, un ulteriore 

successivo contratto a termine fra gli stessi soggetti può essere stipulato per una sola volta, a 

condizione che la stipula avvenga presso la direzione provinciale del lavoro competente per 

territorio e con l'assistenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sindacali 

comparativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o conferisca 

mandato. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più 

rappresentative sul piano nazionale stabiliscono con avvisi comuni la durata del predetto ulteriore 

contratto. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di superamento del 

termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto si considera a tempo indeterminato.  

4-ter. Le disposizioni di cui al comma 4-bis non trovano applicazione nei confronti delle attività 



stagionali definite dal decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e successive 

modifiche e integrazioni, nonché di quelle che saranno individuate dagli avvisi comuni e dai 

contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro 

comparativamente più rappresentative.  

4-quater. Il lavoratore che, nell'esecuzione di uno o più contratti a termine presso la stessa azienda, 

abbia prestato attività lavorativa per un periodo superiore a sei mesi ha diritto di precedenza, fatte 

salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale 

con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, nelle 

assunzioni a tempo indeterminato effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi con 

riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione dei rapporti a termine. Fermo restando quanto 

già previsto dal presente articolo per il diritto di precedenza, per le lavoratrici il congedo di 

maternità di cui all'articolo 16, comma 1, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 

2001, n. 151, e successive modificazioni, intervenuto nell'esecuzione di un contratto a termine 

presso la stessa azienda, concorre a determinare il periodo di attività lavorativa utile a conseguire il 

diritto di precedenza di cui al primo periodo. Alle medesime lavoratrici è altresì riconosciuto, con 

le stesse modalità di cui al presente comma, il diritto di precedenza anche nelle assunzioni a tempo 

determinato effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi, con riferimento alle 

mansioni già espletate in esecuzione dei precedenti rapporti a termine. 

4-quinquies. Il lavoratore assunto a termine per lo svolgimento di attività stagionali ha diritto di 

precedenza, rispetto a nuove assunzioni a termine da parte dello stesso datore di lavoro per le 

medesime attività stagionali.  

4-sexies. Il diritto di precedenza di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies può essere esercitato a 

condizione che il lavoratore manifesti in tal senso la propria volontà al datore di lavoro entro 

rispettivamente sei mesi e tre mesi dalla data di cessazione del rapporto stesso e si estingue entro 

un anno dalla data di cessazione del rapporto di lavoro. Il diritto di precedenza di cui ai commi 4-

quater e 4-quinquies deve essere espressamente richiamato nell’atto scritto di cui all’articolo 1, 

comma 2. 

4-septies. In caso di violazione del limite percentuale di cui all’articolo 1, comma 1, per ciascun 

lavoratore si applica la sanzione amministrativa: 

a) pari al 20 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese superiore a quindici 

giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei lavoratori assunti in violazione del 

limite percentuale non sia superiore a uno; 

b) pari al 50 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese superiore a quindici 

giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei lavoratori assunti in violazione del 

limite percentuale sia superiore a uno. 

4-octies. I maggiori introiti derivanti dalle sanzioni di cui al comma 4-septies sono versati ad apposito 

capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo sociale per 

occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 

novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 

b-octies) all’articolo 10, dopo il comma 5 è inserito il seguente: 

“5-bis. Il limite percentuale di cui all’articolo 1, comma 1, non si applica ai contratti di lavoro a 

tempo determinato stipulati tra istituti pubblici di ricerca ovvero enti privati di ricerca e lavoratori 

chiamati a svolgere in via esclusiva attività di ricerca scientifica o tecnologica, di assistenza tecnica 

alla stessa o di coordinamento e direzione della stessa. I contratti di lavoro a tempo determinato che 

abbiano ad oggetto in via esclusiva lo svolgimento di attività di ricerca scientifica possono avere 

durata pari a quella del progetto di ricerca al quale si riferiscono”; 

b-novies) all’articolo 10, comma 7, alinea, primo periodo, le parole: "ai sensi dell’articolo 1, commi 1 e 

1-bis," sono sostituite dalle seguenti: "ai sensi dell’articolo 1, comma 1,"»; 

Art. 10 

Esclusioni e discipline specifiche 

1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo in quanto già disciplinati 

da specifiche normative:  

a) i contratti di lavoro temporaneo di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive 



modificazioni;  

b) i contratti di formazione e lavoro;  

c) i rapporti di apprendistato, nonché le tipologie contrattuali legate a fenomeni di formazione 

attraverso il lavoro che, pur caratterizzate dall'apposizione di un termine, non costituiscono 

rapporti di lavoro.  

 c-bis) i richiami in servizio del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che 

ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, non 

costituiscono rapporti di impiego con l'Amministrazione.  

 c-ter) ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 6 e 8, i rapporti instaurati ai sensi 

dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223.  

2. Sono esclusi dalla disciplina del presente decreto legislativo i rapporti di lavoro tra i datori di 

lavoro dell'agricoltura e gli operai a tempo determinato così come definiti dall'articolo 12, comma 

2, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375.  

3. Nei settori del turismo e dei pubblici esercizi è ammessa l'assunzione diretta di manodopera per 

l'esecuzione di speciali servizi di durata non superiore a tre giorni, determinata dai contratti 

collettivi stipulati con i sindacati locali o nazionali aderenti alle confederazioni maggiormente 

rappresentative sul piano nazionale. La comunicazione dell'assunzione deve essere effettuata al 

centro per l'impiego entro il giorno antecedente l'instaurazione del rapporto di lavoro. Tali rapporti 

sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo.  

4. In deroga a quanto previsto dall'articolo 5, comma 4-bis, è' consentita la stipulazione di contratti di 

lavoro a tempo determinato, purché' di durata non superiore a cinque anni, con i dirigenti, i quali 

possono comunque recedere da essi trascorso un triennio e osservata la disposizione dell'articolo 

2118 del codice civile. Tali rapporti sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto 

legislativo, salvo per quanto concerne le previsioni di cui agli articoli 6 e 8.  

4-bis. Stante quanto stabilito dalle disposizioni di cui all'articolo 40, comma 1, della legge 27 dicembre 

1997, n. 449, e successive modificazioni, all'articolo 4, comma 14-bis, della legge 3 maggio 1999, 

n. 124, e all'articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono altresì esclusi 

dall'applicazione del presente decreto i contratti a tempo determinato stipulati per il conferimento 

delle supplenze del personale docente ed ATA, considerata la necessità di garantire la costante 

erogazione del servizio scolastico ed educativo anche in caso di assenza temporanea del personale 

docente ed ATA con rapporto di lavoro a tempo indeterminato ed anche determinato. In ogni caso 

non si applica l'articolo 5, comma 4-bis, del presente decreto. Per assicurare il diritto 

all'educazione, negli asili nidi e nelle scuole dell'infanzia degli enti locali, le deroghe di cui al 

presente comma si applicano, nel rispetto del patto di stabilità e dei vincoli finanziari che limitano 

per gli enti locali la spesa per il personale e il regime delle assunzioni, anche al relativo personale 

educativo e scolastico.  

4-ter. Nel rispetto dei vincoli finanziari che limitano, per il Servizio sanitario nazionale, la spesa per il 

personale e il regime delle assunzioni, sono esclusi dall'applicazione del presente decreto i contratti 

a tempo determinato del personale sanitario del medesimo Servizio sanitario nazionale, ivi 

compresi quelli dei dirigenti, in considerazione della necessità di garantire la costante erogazione 

dei servizi sanitari e il rispetto dei livelli essenziali di assistenza. La proroga dei contratti di cui al 

presente comma non costituisce nuova assunzione. In ogni caso non trova applicazione l'articolo 5, 

comma 4-bis.  

5. Sono esclusi i rapporti instaurati con le aziende che esercitano il commercio di esportazione, 

importazione ed all'ingresso di prodotti ortofrutticoli. 

  5-bis. Il limite percentuale di cui all’articolo 1, comma 1, non si applica ai contratti di lavoro a tempo 

determinato stipulati tra istituti pubblici di ricerca ovvero enti privati di ricerca e lavoratori 

chiamati a svolgere in via esclusiva attività di ricerca scientifica o tecnologica, di assistenza 

tecnica alla stessa o di coordinamento e direzione della stessa. I contratti di lavoro a tempo 

determinato che abbiano ad oggetto in via esclusiva lo svolgimento di attività di ricerca scientifica 

possono avere durata pari a quella del progetto di ricerca al quale si riferiscono. 

6. comma già abrogato dal D.L. 28.6.2013, n. 76, convertito con modificazioni dalla L. 9.8.2013, n. 99 
7. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di utilizzazione dell'istituto 

del contratto a tempo determinato stipulato ai sensi dell'articolo 1, comma 1, commi 1 e 1-bis, è 

affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente più 

rappresentativi. Sono in ogni caso esenti da limitazioni quantitative i contratti a tempo determinato 



conclusi:  

a) nella fase di avvio di nuove attività per i periodi che saranno definiti dai contratti collettivi 

nazionali di lavoro anche in misura non uniforme con riferimento ad aree geografiche e/o 

comparti merceologici;  

b) per ragioni di carattere sostitutivo, o di stagionalità, ivi comprese le attività già previste 

nell'elenco allegato al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e 

successive modificazioni;  

c) per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radiofonici o televisivi;  

d) con lavoratori di età superiore a 55 anni.  

8. comma già abrogato dalla L. 24.12.2007, n. 247 

9. comma già abrogato dalla L. 24.12.2007, n. 247  

10. comma già abrogato dalla L. 24.12.2007, n. 247 

2. Al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 

modificazioni: All’articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, i primi due periodi sono 

soppressi e al terzo periodo dopo le parole: «della somministrazione » sono inserite le seguenti: «di lavoro». 

a) all’articolo 20:  

1) al comma 4, i primi due periodi sono soppressi e, al terzo periodo, dopo le parole: "della 

somministrazione" sono inserite le seguenti: "di lavoro";  

2) il comma 5-quater è abrogato;  

  b) all’articolo 21, comma 1, lettera c), le parole: "ai commi 3 e 4" sono sostituite dalle seguenti: "al 

comma 3"»;  

Art. 20 

Condizioni di liceità 

1. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso da ogni soggetto, di seguito 

denominato utilizzatore, che si rivolga ad altro soggetto, di seguito denominato somministratore, a 

ciò autorizzato ai sensi delle disposizioni di cui agli articoli 4 e 5. 

2. Per tutta la durata della missione i lavoratori svolgono la propria attività nell'interesse nonché sotto 

la direzione e il controllo dell'utilizzatore. Nell'ipotesi in cui i lavoratori vengano assunti con 

contratto di lavoro a tempo indeterminato essi rimangono a disposizione del somministratore per i 

periodi in cui non sono in missione presso un utilizzatore, salvo che esista una giusta causa o un 

giustificato motivo di risoluzione del contratto di lavoro. 

3. Il contratto di somministrazione di lavoro può essere concluso a termine o a tempo indeterminato. 

La somministrazione di lavoro a tempo indeterminato è ammessa: 

a) per servizi di consulenza e assistenza nel settore informatico, compresa la progettazione e 

manutenzione di reti intranet e extranet, siti internet, sistemi informatici, sviluppo di software 

applicativo, caricamento dati; 

b) per servizi di pulizia, custodia, portineria; 

c) per servizi, da e per lo stabilimento, di trasporto di persone e di trasporto e movimentazione di 

macchinari e merci; 

d) per la gestione di biblioteche, parchi, musei, archivi, magazzini, nonché servizi di economato; 

e) per attività di consulenza direzionale, assistenza alla certificazione, programmazione delle 

risorse, sviluppo organizzativo e cambiamento, gestione del personale, ricerca e selezione del 

personale; 

f) per attività di marketing, analisi di mercato, organizzazione della funzione commerciale; 

g) per la gestione di call-center, nonché per l'avvio di nuove iniziative imprenditoriali nelle aree 

Obiettivo 1 di cui al regolamento (CE) n. 1260/1999 del Consiglio, del 21 giugno 1999, 

recante disposizioni generali sui Fondi strutturali; 

h) per costruzioni edilizie all'interno degli stabilimenti, per installazioni o smontaggio di impianti 

e macchinari, per particolari attività produttive, con specifico riferimento all'edilizia e alla 

cantieristica navale, le quali richiedano più fasi successive di lavorazione, l'impiego di 

manodopera diversa per specializzazione da quella normalmente impiegata nell'impresa; 

i) in tutti gli altri casi previsti dai contratti collettivi di lavoro nazionali, territoriali o aziendali 

stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative.  

 i-bis) in tutti i settori produttivi, pubblici e privati, per l'esecuzione di servizi di cura e assistenza 



alla persona e di sostegno alla famiglia. 

 i-ter) in tutti i settori produttivi, in caso di utilizzo da parte del somministratore di uno o più 

lavoratori assunti con contratto di apprendistato. 

4. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di utilizzazione della 

somministrazione di lavoro a tempo determinato è affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro 

stipulati da sindacati comparativamente più rappresentativi in conformità alla disciplina di cui 

all'articolo 10 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368. 

5. Il contratto di somministrazione di lavoro è vietato: 

a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 

b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle quali si sia 

proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 

della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse 

mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione, a meno che tale contratto sia 

stipulato per provvedere alla sostituzione di lavoratori assenti ovvero sia concluso ai sensi 

dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero abbia una durata iniziale 

non superiore a tre mesi. Salva diversa disposizione degli accordi sindacali, il divieto opera 

altresì presso unità produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una 

riduzione dell'orario, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che interessino 

lavoratori adibiti alle stesse mansioni cui si riferisce il contratto di somministrazione; 

c) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi dell'articolo 

4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modifiche. 

5-bis. Qualora il contratto di somministrazione preveda l'utilizzo di lavoratori assunti dal 

somministratore ai sensi dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, non operano 

le disposizioni di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo. Ai contratti di lavoro stipulati con 

lavoratori in mobilità ai sensi del presente comma si applica il citato articolo 8, comma 2, della 

legge n. 223 del 1991. 

5-ter. Le disposizioni di cui al comma 4 non operano qualora il contratto di somministrazione preveda 

l'utilizzo: 

a) di soggetti disoccupati percettori dell’indennità ordinaria di disoccupazione non agricola con 

requisiti normali o ridotti, da almeno sei mesi; 

b) di soggetti comunque percettori di ammortizzatori sociali, anche in deroga, da almeno sei mesi. 

Resta comunque fermo quanto previsto dei commi 4 e 5 dell'articolo 8 del decreto-legge 21 

marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 maggio 1988, n. 160; 

c) di lavoratori definiti "svantaggiati" o "molto svantaggiati" ai sensi dei numeri 18) e 19) 

dell'articolo 2 del regolamento (CE) n. 800/2008 della Commissione, del 6 agosto 2008.  

Con decreto di natura non regolamentare del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, da 

adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, si 

provvede all'individuazione dei lavoratori di cui alle lettere a), b) ed e) del n. 18) dell'articolo 2 

del suddetto regolamento (CE) n. 800/2008. 
5-quater. Le disposizioni di cui al primo periodo del comma 4 non operano nelle ulteriori ipotesi individuate dai contratti 

collettivi nazionali, territoriali ed aziendali stipulati dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative 

dei lavoratori e dei datori di lavoro.  

Art. 21 

Forma del contratto di somministrazione 

1. Il contratto di somministrazione di manodopera è stipulato in forma scritta e contiene i seguenti 

elementi:  

a) gli estremi dell'autorizzazione rilasciata al somministratore;  

b) il numero dei lavoratori da somministrare;  

c) i casi e le ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo di cui al comma 3 

ai commi 3 e 4 dell'articolo 20;  

d) l'indicazione della presenza di eventuali rischi per l’integrità e la salute del lavoratore e delle 

misure di prevenzione adottate;  

e) la data di inizio e la durata prevista del contratto di somministrazione;  

f) le mansioni alle quali saranno adibiti i lavoratori e il loro inquadramento;  

g) il luogo, l'orario e il trattamento economico e normativo delle prestazioni lavorative;  

h) assunzione da parte del somministratore della obbligazione del pagamento diretto al lavoratore 



del trattamento economico, nonché del versamento dei contributi previdenziali;  

i) assunzione dell'obbligo dell'utilizzatore di rimborsare al somministratore gli oneri retributivi e 

previdenziali da questa effettivamente sostenuti in favore dei prestatori di lavoro;  

j) assunzione dell'obbligo dell'utilizzatore di comunicare al somministratore i trattamenti 

retributivi applicabili ai lavoratori comparabili;  

k) assunzione da parte dell'utilizzatore, in caso di inadempimento del somministratore, 

dell'obbligo del pagamento diretto al lavoratore del trattamento economico nonché del 

versamento dei contributi previdenziali, fatto salvo il diritto di rivalsa verso il 

somministratore.  

2. Nell'indicare gli elementi di cui al comma 1, le parti devono recepire le indicazioni contenute nei 

contratti collettivi.  

3. Le informazioni di cui al comma 1, nonché la data di inizio e la durata prevedibile della missione, 

devono essere comunicate per iscritto al prestatore di lavoro da parte del somministratore all'atto 

della stipulazione del contratto di lavoro ovvero all'atto dell'invio presso l'utilizzatore.  

4. In mancanza di forma scritta il contratto di somministrazione è nullo e i lavoratori sono considerati 

a tutti gli effetti alle dipendenze dell'utilizzatore. 

Art. 2. 

Semplificazione delle disposizioni in materia di contratto di apprendistato 

1. Al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 2: 

1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: "a) forma scritta del contratto e del patto di 

prova. Il contratto di apprendistato contiene, in forma sintetica, il piano formativo individuale 

definito anche sulla base di moduli e formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti 

bilaterali";  

2) al comma 3-bis, il primo periodo è sostituito dal seguente: "Ferma restando la possibilità per i 

contratti collettivi nazionali di lavoro, stipulati dai sindacati comparativamente più 

rappresentativi sul piano nazionale, di individuare limiti diversi da quelli previsti dal presente 

comma, esclusivamente per i datori di lavoro che occupano almeno cinquanta dipendenti 

l’assunzione di nuovi apprendisti è subordinata alla prosecuzione, a tempo indeterminato, del 

rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato, nei trentasei mesi precedenti la nuova 

assunzione, di almeno il 20 per cento degli apprendisti dipendenti dallo stesso datore di lavoro";  

3) il comma 3-ter è abrogato; 

1) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: «a) forma scritta del contratto e del patto di prova;»; 

2) al comma 1, la lettera i) è abrogata; 

3) i commi 3 -bis e 3 -ter sono abrogati; 

Art. 2 

Disciplina generale 

1. La disciplina del contratto di apprendistato è rimessa ad appositi accordi interconfederali 

ovvero ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale da associazioni dei datori e 

prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale nel rispetto dei 

seguenti principi: 

a) forma scritta del contratto e del patto di prova. Il contratto di apprendistato contiene, in 

forma sintetica, il piano formativo individuale definito anche sulla base di moduli e 

formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali forma scritta del contratto 

e del patto di prova;  

 a-bis) previsione di una durata minima del contratto non inferiore a sei mesi, fatto salvo quanto 

previsto dall’articolo 4, comma 5.  

b) divieto di retribuzione a cottimo; 

c) possibilità di inquadrare il lavoratore fino a due livelli inferiori rispetto alla categoria 

spettante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori addetti a 

mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento 

delle quali è finalizzato il contratto ovvero, in alternativa, di stabilire la retribuzione 



dell'apprendista in misura percentuale e in modo graduale alla anzianità di servizio; 

d) presenza di un tutore o referente aziendale; 

e) possibilità di finanziare i percorsi formativi aziendali degli apprendisti per il tramite dei 

fondi paritetici interprofessionali di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 

388 e all'articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive 

modificazioni anche attraverso accordi con le Regioni; 

f) possibilità del riconoscimento, sulla base dei risultati conseguiti all'interno del percorso di 

formazione, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini contrattuali e 

delle competenze acquisite ai fini del proseguimento degli studi nonché' nei percorsi di 

istruzione degli adulti; 

g) registrazione della formazione effettuata e della qualifica professionale a fini contrattuali 

eventualmente acquisita nel libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2, comma 1, 

lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276;  

h) possibilità di prolungare il periodo di apprendistato in caso di malattia, infortunio o altra 

causa di sospensione involontaria del rapporto, superiore a trenta giorni, secondo quanto 

previsto dai contratti collettivi; 

i) possibilità di forme e modalità per la conferma in servizio, senza nuovi o maggiori oneri 

per la finanza pubblica, al termine del percorso formativo, al fine di ulteriori assunzioni in 

apprendistato, fermo restando quanto previsto dal comma 3 del presente articolo; 

l) divieto per le parti di recedere dal contratto durante il periodo di formazione in assenza di 

una giusta causa o di un giustificato motivo. In caso di licenziamento privo di 

giustificazione trovano applicazione le sanzioni previste dalla normativa vigente; 

m) possibilità per le parti di recedere dal contratto con preavviso decorrente dal termine del 

periodo di formazione ai sensi di quanto disposto dall'articolo 2118 del codice civile; nel 

periodo di preavviso continua a trovare applicazione la disciplina del contratto di 

apprendistato. Se nessuna delle parti esercita la facoltà di recesso al termine del periodo di 

formazione, il rapporto prosegue come ordinario rapporto di lavoro subordinato a tempo 

indeterminato. 

2. Per gli apprendisti l'applicazione delle norme sulla previdenza e assistenza sociale obbligatoria 

si estende alle seguenti forme: 

a) assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; 

b) assicurazione contro le malattie; 

c) assicurazione contro l’invalidità e vecchiaia; 

d) maternità; 

e) assegno familiare. 

e-bis) assicurazione sociale per l’impiego in relazione alla quale, in via aggiuntiva a quanto 

previsto in relazione al regime contributivo per le assicurazioni di cui alle precedenti lettere ai 

sensi della disciplina di cui all’articolo 1, comma 773, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 

con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere dal 1º gennaio 2013 è dovuta dai 

datori di lavoro per gli apprendisti artigiani e non artigiani una contribuzione pari all’1,31 per 

cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali. Resta fermo che con riferimento a 

tale contribuzione non operano le disposizioni di cui all’articolo 22, comma 1, della legge 12 

novembre 2011, n. 183.  

3. Il numero complessivo di apprendisti che un datore di lavoro può assumere, direttamente o 

indirettamente per il tramite delle agenzie di somministrazione di lavoro ai sensi dell’articolo 

20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, non può 

superare il rapporto di 3 a 2 rispetto alle maestranze specializzate e qualificate in servizio 

presso il medesimo datore di lavoro; tale rapporto non può superare il 100 per cento per i datori 

di lavoro che occupano un numero di lavoratori inferiore a dieci unita`. E` in ogni caso esclusa 

la possibilità di assumere in somministrazione apprendisti con contratto di somministrazione a 

tempo determinato di cui all’articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 

276. Il datore di lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori qualificati o 

specializzati, o che comunque ne abbia in numero inferiore a tre, può assumere apprendisti in 

numero non superiore a tre. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano alle 

imprese artigiane per le quali trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 4 della 

legge 8 agosto 1985, n. 443.  



b) all’articolo 3 è aggiunto, infine, il seguente comma: 

«2 -ter . Fatta salva l’autonomia della contrattazione collettiva, in considerazione della componente 

formativa del contratto di apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale, al lavoratore è 

riconosciuta una retribuzione che tenga conto delle ore di lavoro effettivamente prestate nonché delle 

ore di formazione almeno nella misura del 35% del relativo monte ore complessivo.»; 

  b-bis) all’articolo 3, dopo il comma 2-ter è aggiunto il seguente: "2-quater. Per le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano che abbiano definito un sistema di alternanza scuola-lavoro, i 

contratti collettivi di lavoro stipulati da associazioni di datori e prestatori di lavoro 

comparativamente più rappresentative sul piano nazionale possono prevedere specifiche modalità di 

utilizzo del contratto di apprendistato, anche a tempo determinato, per lo svolgimento di attività 

stagionali"»; 

Art. 3 

Apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale 

1. Possono essere assunti con contratto di apprendistato per la qualifica e per il diploma 

professionale, in tutti i settori di attività, anche per l'assolvimento dell'obbligo di istruzione, i 

soggetti che abbiano compiuto quindici anni e fino al compimento del venticinquesimo anno di 

età. La durata del contratto è determinata in considerazione della qualifica o del diploma da 

conseguire e non può in ogni caso essere superiore, per la sua componente formativa, a tre anni 

ovvero quattro nel caso di diploma quadriennale regionale. 

2. La regolamentazione dei profili formativi dell'apprendistato per la qualifica e per il diploma 

professionale è rimessa alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano, previo 

accordo in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome 

di Trento e di Bolzano, e sentite le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro 

comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, nel rispetto dei seguenti criteri e 

principi direttivi: 

a) definizione della qualifica o diploma professionale ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 

2005, n. 226; 

b) previsione di un monte ore di formazione, esterna od interna alla azienda, congruo al 

conseguimento della qualifica o del diploma professionale in funzione di quanto stabilito al 

comma 1 e secondo standard minimi formativi definiti ai sensi del decreto legislativo 17 

ottobre 2005, n. 226; 

c) rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da 

associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative per la 

determinazione, anche all'interno degli enti bilaterali, delle modalità di erogazione della 

formazione aziendale nel rispetto degli standard generali fissati dalle regioni. 

2-ter. Fatta salva l'autonomia della contrattazione collettiva, in considerazione della componente 

formativa del contratto di apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale, al 

lavoratore è riconosciuta una retribuzione che tenga conto delle ore di lavoro effettivamente 

prestate nonché delle ore di formazione almeno nella misura del 35% del relativo monte ore 

complessivo.  

2-quater. Per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che abbiano definito un 

sistema di alternanza scuola-lavoro, i contratti collettivi di lavoro stipulati da associazioni di 

datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale possono 

prevedere specifiche modalità di utilizzo del contratto di apprendistato, anche a tempo 

determinato, per lo svolgimento di attività stagionali. 

c) all’articolo 4, comma 3, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: "La Regione provvede a 

comunicare al datore di lavoro, entro quarantacinque giorni dalla comunicazione dell’instaurazione 

del rapporto, le modalità di svolgimento dell’offerta formativa pubblica, anche con riferimento alle 

sedi e al calendario delle attività previste, avvalendosi anche dei datori di lavoro e delle loro 

associazioni che si siano dichiarati disponibili, ai sensi delle linee guida adottate dalla Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano in 

data 20 febbraio 2014. La comunicazione dell’instaurazione del rapporto di lavoro si intende 



effettuata dal datore di lavoro ai sensi dell’articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive modificazioni” 

all’articolo 4, al comma 3, le parole: «, è integrata, » sono sostituite dalle seguenti: «, può essere integrata,». 

Art. 4 

Apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere 

1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, con contratto di 

apprendistato professionalizzante o di mestiere per il conseguimento di una qualifica 

professionale a fini contrattuali i soggetti di età compresa tra i diciotto anni e i ventinove anni. 

Per i soggetti in possesso di una qualifica professionale, conseguita ai sensi del decreto 

legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, il contratto di apprendistato professionalizzante o di mestiere 

può essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno di età. 

2. Gli accordi interconfederali e i contratti collettivi stabiliscono, in ragione dell’età 

dell'apprendista e del tipo di qualificazione contrattuale da conseguire, la durata e le modalità di 

erogazione della formazione per l'acquisizione delle competenze tecnico-professionali e 

specialistiche in funzione dei profili professionali stabiliti nei sistemi di classificazione e 

inquadramento del personale, nonché la durata, anche minima, del contratto che, per la sua 

componente formativa, non può comunque essere superiore a tre anni ovvero cinque per le 

figure professionali dell'artigianato individuate dalla contrattazione collettiva di riferimento per i 

profili professionali caratterizzanti la figura dell’artigiano individuati dalla contrattazione 

collettiva di riferimento.  

3. La formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, svolta sotto la responsabilità della 

azienda, è integrata può essere integrata, nei limiti delle risorse annualmente disponibili, dalla 

offerta formativa pubblica, interna o esterna alla azienda, finalizzata alla acquisizione di 

competenze di base e trasversali per un monte complessivo non superiore a centoventi ore per la 

durata del triennio e disciplinata dalle Regioni sentite le parti sociali e tenuto conto dell’età, del 

titolo di studio e delle competenze dell'apprendista. La Regione provvede a comunicare al datore 

di lavoro, entro quarantacinque giorni dalla comunicazione dell’instaurazione del rapporto, le 

modalità di svolgimento dell’offerta formativa pubblica, anche con riferimento alle sedi e al 

calendario delle attività previste, avvalendosi anche dei datori di lavoro e delle loro associazioni 

che si siano dichiarati disponibili, ai sensi delle linee guida adottate dalla Conferenza 

permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 

in data 20 febbraio 2014. La comunicazione dell’instaurazione del rapporto di lavoro si intende 

effettuata dal datore di lavoro ai sensi dell’articolo 9-bis del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 

510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive 

modificazioni. 

4. Le Regioni e le associazioni di categoria dei datori di lavoro possono definire, anche nell'ambito 

della bilateralità, le modalità per il riconoscimento della qualifica di maestro artigiano o di 

mestiere. 

5. Per i datori di lavoro che svolgono la propria attività in cicli stagionali i contratti collettivi di 

lavoro stipulati a livello nazionale da associazioni dei datori e prestatori di lavoro 

comparativamente più rappresentative sul piano nazionale possono prevedere specifiche 

modalità di svolgimento del contratto di apprendistato, anche a tempo determinato. 

2-bis. All’articolo 8-bis, comma 2, secondo periodo, del decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2013, n. 128, dopo le parole: "Il programma contempla la 

stipulazione di contratti di apprendistato" sono inserite le seguenti: "che, ai fini del programma 

sperimentale, possono essere stipulati anche in deroga ai limiti di età stabiliti dall’articolo 5 del testo 

unico di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, con particolare riguardo agli studenti degli 

istituti professionali, ai fini della loro formazione e valorizzazione professionale, nonché del loro 

inserimento nel mondo del lavoro"». 

Art. 8-bis.  

 Istruzione e formazione per il lavoro 

1. I percorsi di orientamento di cui all'articolo 8 del presente decreto e i piani di intervento di cui 

all'articolo 2, comma 14, del decreto-legge 28 giugno 2013, n. 76, convertito, con modificazioni, 



dalla legge 9 agosto 2013, n. 99, da adottare entro il 31 gennaio 2014, comprendono anche 

misure per:  

a) far conoscere il valore educativo e formativo del lavoro, anche attraverso giornate di 

formazione in azienda, agli studenti della scuola secondaria di secondo grado, con 

particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali, organizzati dai poli tecnico-

professionali di cui all'articolo 52 del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35, come modificato dall'articolo 14 del presente 

decreto;  

b) sostenere la diffusione dell'apprendistato di alta formazione nei percorsi degli istituti tecnici 

superiori (ITS), anche attraverso misure di incentivazione finanziaria previste dalla 

programmazione regionale nell'ambito degli ordinari stanziamenti destinati agli ITS nel 

bilancio del Ministero dell'istruzione, dell’università e della ricerca e di quelli destinati al 

sostegno all'apprendistato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali.  

2. Con decreto del Ministro dell'istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il 

Ministro del lavoro e della previdenza sociale e con il Ministro dell'economia e delle finanze, è 

avviato un programma sperimentale per lo svolgimento di periodi di formazione in azienda per 

gli studenti degli ultimi due anni delle scuole secondarie di secondo grado per il triennio 2014-

2016. Il programma contempla la stipulazione di contratti di apprendistato che, ai fini del 

programma sperimentale, possono essere stipulati anche in deroga ai limiti di età stabiliti 

dall’articolo 5 del testo unico di cui al decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, con 

particolare riguardo agli studenti degli istituti professionali, ai fini della loro formazione e 

valorizzazione professionale, nonché del loro inserimento nel mondo del lavoro, con oneri a 

carico delle imprese interessate e senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Il 

decreto definisce la tipologia delle imprese che possono partecipare al programma, i loro 

requisiti, il contenuto delle convenzioni che devono essere concluse tra le istituzioni scolastiche 

e le imprese, i diritti degli studenti coinvolti, il numero minimo delle ore di didattica curriculare 

e i criteri per il riconoscimento dei crediti formativi. 

Art. 5 

Apprendistato di alta formazione e di ricerca 

1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, con contratto di 

apprendistato per attività di ricerca, per il conseguimento di un diploma di istruzione 

secondaria superiore, di titoli di studio universitari e della alta formazione, compresi i 

dottorati di ricerca, per la specializzazione tecnica superiore di cui all'articolo 69 della 

legge 17 maggio 1999, n. 144, con particolare riferimento ai diplomi relativi ai percorsi di 

specializzazione tecnologica degli istituti tecnici superiori di cui all'articolo 7 del decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 gennaio 2008, nonché per il praticantato per 

l'accesso alle professioni ordinistiche o per esperienze professionali i soggetti di età 

compresa tra i diciotto anni e i ventinove anni. Per soggetti in possesso di una qualifica 

professionale conseguita ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, il 

contratto di apprendistato di alta formazione può essere stipulato a partire dal 

diciassettesimo anno di età.  

2. La regolamentazione e la durata del periodo di apprendistato per attività di ricerca, per 

l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione è rimessa alle Regioni, per i 

soli profili che attengono alla formazione, in accordo con le associazioni territoriali dei 

datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 

nazionale, le università, gli istituti tecnici e professionali e altre istituzioni formative o di 

ricerca comprese quelle in possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale 

o regionale e aventi come oggetto la promozione delle attività imprenditoriali, del lavoro, 

della formazione, della innovazione e del trasferimento tecnologico.  

3. In assenza di regolamentazioni regionali l'attivazione dell'apprendistato di alta formazione 

o ricerca è rimessa ad apposite convenzioni stipulate dai singoli datori di lavoro o dalle 

loro associazioni con le Università, gli istituti tecnici e professionali e le istituzioni 

formative o di ricerca di cui al comma che precede, senza nuovi o maggiori oneri a carico 

della finanza pubblica. 
 

3. All’articolo 1 della legge 28 giugno 2012, n. 92, il comma 19 è abrogato. 
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Art. 1 

Disposizioni generali, tipologie contrattuali e disciplina in tema di flessibilità in uscita e tutele 

del lavoratore 

19. Per un periodo di trentasei mesi decorrente dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

la percentuale di cui al primo periodo del comma 3-bis dell'articolo 2 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 14 settembre 2011, n. 167, introdotto dal comma 16, lettera d), del presente 

articolo, è fissata nella misura del 30 per cento. 

Art. 2-bis. 

Disposizioni transitorie 

1. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 si applicano ai rapporti di lavoro costituiti a decorrere dalla data 

di entrata in vigore del presente decreto. Sono fatti salvi gli effetti già prodotti dalle disposizioni 

introdotte dal presente decreto.  

2. In sede di prima applicazione del limite percentuale di cui all’articolo 1, comma 1, secondo periodo, del 

decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dall’articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1), 

del presente decreto, conservano efficacia, ove diversi, i limiti percentuali già stabiliti dai vigenti 

contratti collettivi nazionali di lavoro.  

3. Il datore di lavoro che alla data di entrata in vigore del presente decreto abbia in corso rapporti di lavoro 

a termine che comportino il superamento del limite percentuale di cui all’articolo 1, comma 1, secondo 

periodo, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dall’articolo 1, comma 1, lettera a), 

numero 1), del presente decreto, è tenuto a rientrare nel predetto limite entro il 31 dicembre 2014, salvo 

che un contratto collettivo applicabile nell’azienda disponga un limite percentuale o un termine più 

favorevole. In caso contrario, il datore di lavoro, successivamente a tale data, non può stipulare nuovi 

contratti di lavoro a tempo determinato fino a quando non rientri nel limite percentuale di cui al citato 

articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo n. 368 del 2001». 

Capo II 

MISURE IN MATERIA DI SERVIZI PER IL LAVORO, DI VERIFICA DELLA REGOLARITÀ 

CONTRIBUTIVA E DI CONTRATTI DI SOLIDARIETÀ 

Art. 3. 

Elenco anagrafico dei lavoratori 

1. All’articolo 4, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 7 luglio 2000, n. 442, le parole: «Le 

persone» sono sostituite dalle seguenti: «I cittadini italiani, nonché i cittadini di Stati membri dell'Unione 

europea e gli comunitari e stranieri regolarmente soggiornanti in Italia, la parola: "ammesse" è sostituita 

dalla seguente: "ammessi", le parole: "inoccupate, disoccupate, nonché occupate" sono sostituite dalle 

seguenti: "inoccupati, disoccupati ovvero occupati" e la parola: "inserite" è sostituita dalla seguente: 

"inseriti"»; 

2. All’articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 21 aprile 2000, n. 181, le parole: «nel cui ambito 

territoriale si trovi il domicilio del medesimo», sono sostituite con le seguenti: «in ogni ambito 

territoriale dello Stato, o anche tramite posta elettronica certificata (PEC)>> «in qualsiasi ambito 

territoriale dello Stato». 

Art. 4. 

Semplificazioni in materia di documento unico di regolarità contributiva 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2, chiunque vi abbia interesse, 

compresa la medesima impresa, verifica con modalità esclusivamente telematiche ed in tempo reale la 

regolarità contributiva nei confronti dell’INPS, dell’INAIL e, per le imprese tenute ad applicare i 

contratti del settore dell’edilizia, nei confronti delle Casse edili. La risultanza L’esito dell’interrogazione 

ha validità di 120 giorni dalla data di acquisizione e sostituisce ad ogni effetto il Documento Unico di 



Regolarità Contributiva (DURC), ovunque previsto, fatta eccezione per le ipotesi di esclusione 

individuate dal decreto di cui al comma 2. 

2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 

delle finanze e, per i profili di competenza, con il Ministro per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione, sentiti INPS, l’INAIL e la Commissione nazionale paritetica per le Casse edili e INAIL, 

da emanarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti 

i requisiti di regolarità, i contenuti e le modalità della verifica nonché le ipotesi di esclusione di cui al 

comma 1. Il decreto di cui al presente comma è ispirato ai seguenti criteri: 

a) la verifica della regolarità in tempo reale riguarda i pagamenti scaduti sino all’ultimo giorno del 

secondo mese antecedente a quello in cui la verifica è effettuata, a condizione che sia scaduto anche 

il termine di presentazione delle relative denunce retributive, e comprende anche le posizioni dei 

lavoratori con contratto di collaborazione coordinata e continuativa anche a progetto che operano 

nell’impresa; 

b) la verifica avviene tramite un’unica interrogazione presso gli archivi negli archivi dell’INPS, 

dell’INAIL e delle Casse edili che, anche in cooperazione applicativa, operano in integrazione e 

riconoscimento reciproco, ed è eseguita indicando esclusivamente il codice fiscale del soggetto da 

verificare; 

c) nelle ipotesi di godimento di benefici normativi e contributivi sono individuate le tipologie di 

pregresse irregolarità di natura previdenziale ed in materia di tutela delle condizioni di lavoro da 

considerare ostative alla regolarità, ai sensi dell’articolo 1, comma 1175, della legge 27 dicembre 

2006, n. 296. 

1175. A decorrere dal 1° luglio 2007, i benefici normativi e contributivi previsti dalla normativa in 

materia di lavoro e legislazione sociale sono subordinati al possesso, da parte dei datori di 

lavoro, del documento unico di regolarità contributiva, fermi restando gli altri obblighi di legge 

ed il rispetto degli accordi e contratti collettivi nazionali nonché' di quelli regionali, territoriali o 

aziendali, laddove sottoscritti, stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 

lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. 

3. L’interrogazione eseguita ai sensi del comma 1, assolve all’obbligo di verificare la sussistenza del 

requisito di ordine generale di cui all’articolo 38, comma 1, lettera i) , del decreto legislativo 12 aprile 

2006, n. 163, presso la Banca dati nazionale dei contratti pubblici, istituita presso l’Autorità per la 

vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, dall’articolo 62-bis del decreto legislativo 7 

marzo 2005, n. 82. Dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2, sono inoltre abrogate 

tutte le disposizioni di legge incompatibili con i contenuti del presente articolo. 

4. Il decreto di cui al comma 2 può essere aggiornato annualmente sulla base delle modifiche normative o 

della evoluzione dei sistemi telematici di verifica della regolarità contributiva. 

5. All’articolo 31, comma 8-bis, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, le parole: «,in quanto compatibile,» sono soppresse. 

Art. 31 

Semplificazioni in materia di DURC 
3. Nei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, nelle ipotesi previste dai commi 4 e 5 del presente 

articolo, in caso di ottenimento da parte dei soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), del 

regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, del documento unico 

di regolarità contributiva (DURC) che segnali un'inadempienza contributiva relativa a uno o più soggetti 

impiegati nell'esecuzione del contratto, i medesimi soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), del 

decreto del Presidente della Repubblica n. 207 del 2010 trattengono dal certificato di pagamento l'importo 

corrispondente all'inadempienza. Il pagamento di quanto dovuto per le inadempienze accertate mediante il 

DURC è disposto dai soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 207 del 2010 direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, nei lavori, la 
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cassa edile. 

4. Nei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), del 

regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, acquisiscono 

d'ufficio, attraverso strumenti informatici, il documento unico di regolarità contributiva (DURC) in corso 

di validità:  

a) per la verifica della dichiarazione sostitutiva relativa al requisito di cui all'articolo 38, comma 1, 

lettera i), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163;  

b) per l'aggiudicazione del contratto ai sensi dell'articolo 11, comma 8, del decreto legislativo n. 163 del 

2006;  

c) per la stipula del contratto;  

d) per il pagamento degli stati di avanzamento dei lavori o delle prestazioni relative a servizi e forniture;  

e) per il certificato di collaudo, il certificato di regolare esecuzione, il certificato di verifica di 

conformità, l'attestazione di regolare esecuzione, e il pagamento del saldo finale. 

5. Il documento unico di regolarità contributiva (DURC) rilasciato per i contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture ha validità di centoventi giorni dalla data del rilascio. I soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, 

lettera b), del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, 

utilizzano il DURC in corso di validità, acquisito per l'ipotesi di cui al comma 4, lettera a), del presente 

articolo, anche per le ipotesi di cui alle lettere b) e c) del medesimo comma nonché per contratti pubblici 

di lavori, servizi e forniture diversi da quelli per i quali è stato espressamente acquisito)). Dopo la stipula 

del contratto, i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), del decreto del Presidente della 

Repubblica n. 207 del 2010 acquisiscono il DURC ogni centoventi giorni e lo utilizzano per le finalità di 

cui al comma 4, lettere d) ed e), del presente articolo, fatta eccezione per il pagamento del saldo finale per 

il quale è in ogni caso necessaria l'acquisizione di un nuovo DURC. 

8-bis. Alle erogazioni di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari e vantaggi economici ,di 

qualunque genere, compresi quelli di cui all'articolo 1, comma 553, della legge 23 dicembre 

2005, n. 266, da parte di amministrazioni pubbliche per le quali è prevista l'acquisizione del 

documento unico di regolarità contributiva (DURC), si applica, in quanto compatibile, il comma 

3 del presente articolo. 
Decreto Legislativo 12 aprile 2006, n. 163  

Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE 

e 2004/18/CE. 

Decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 

Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice 

dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 

2004/18/CE». 

Legge 23 dicembre 2005, n. 266 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2006) 

553. Per accedere ai benefici ed alle sovvenzioni  comunitarie  per la realizzazione di investimenti, le 

imprese di tutti i settori  sono tenute a presentare il documento unico di regolarità contributiva di 

cui all'articolo 2, comma 2, del decreto-legge 25 settembre 2002,  n. 210, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 novembre 2002,  n. 266. 

Art. 2 

Norme in materia di appalti pubblici 

1. Le  imprese  che risultano affidatarie di un appalto pubblico  sono  tenute  a  presentare  alla  

stazione  appaltante  la certificazione  relativa  alla  regolarità  contributiva  a  pena di revoca 

dell'affidamento. 

1-bis. La certificazione di cui al comma 1 deve essere presentata anche dalle imprese che gestiscono 

servizi e attività in convenzione o   concessione   con   l'ente  pubblico,  pena  la  decadenza  

della convenzione o la revoca della concessione stessa. 

2. Entro  dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto, l'INPS, l'INAIL stipulano 

convenzioni al fine del rilascio di un documento unico di regolarità contributiva. 

3. All'articolo 29, comma 5, del decreto-legge 23 giugno 1995, n. 244,  convertito,  con  

modificazioni,  dalla legge 8 agosto 1995, n. 341,  e  successive modificazioni, le parole: "31 

dicembre 2001" sono sostituite dalle seguenti: "31 dicembre 2006". 
 

 

5-bis. Ai fini della verifica degli effetti delle disposizioni di cui al presente articolo, il Ministro del lavoro e 

delle politiche sociali, decorsi dodici mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2, 

presenta una relazione alle Camere. 
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6. All’attuazione di quanto previsto dal presente articolo, le amministrazioni provvedono con le risorse 

umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica. 

Art. 5. 

Contratti di solidarietà 

1. All’articolo 6 del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 

novembre 1996, n. 608, dopo il comma 4 è inserito il seguente: 

«4-bis. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, sono stabiliti criteri per la concessione del beneficio individuazione dei 

datori di lavoro beneficiari della riduzione contributiva di cui al comma 4, entro i limiti delle risorse 

disponibili. 

Il limite di spesa di cui all’articolo 3, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, come rideterminato 

dall’articolo e all’articolo 1, comma 524, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a decorrere dall’anno 

2014, è pari ad euro 15 milioni annui.». 

1-bis. All’articolo 6, comma 4, del decreto-legge 1º ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 novembre 1996, n. 608, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a) al secondo periodo, le parole da: "è del 25 per cento" fino alla fine del periodo sono sostituite dalle 

seguenti: "è del 35 per cento.";  

b) il terzo periodo è soppresso.  

1-ter. Al fine di favorire la diffusione delle buone pratiche e il monitoraggio costante delle risorse impiegate, 

i contratti di solidarietà sottoscritti ai sensi della normativa vigente sono depositati presso l’archivio 

nazionale dei contratti e degli accordi collettivi di lavoro, di cui all’articolo 17 della legge 30 dicembre 

1986, n. 936. 

Art. 6 

Norme in materia di integrazione salariale, contratti di solidarietà e incentivazione ai contratti di lavoro a 

tempo parziale. 

1. Al fine di consentire "maggiore celerità nella concessione dei trattamenti di integrazione salariale 

straordinaria, fino al 31 dicembre 1996, il trattamento di integrazione salariale straordinario per crisi 

aziendale può essere concesso anche in una unica soluzione quando il piano contenga prospettive di 

risanamento e, ove necessario, modalità di gestione degli esuberi alternativi al collocamento dei 

lavoratori in mobilità. Tale disposizione trova applicazione anche con riferimento alle domande 

attualmente all'esame degli organi della procedura.  

2. Nell'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, le parole: "mensile o annuale" sono sostituite dalle seguenti: "o 

mensile".  

3. L'articolo 5, commi 2 e 4, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, non trova applicazione per i contratti stipulati successivamente alla 

data del 14 giugno 1995. Per questi ultimi la misura del trattamento di integrazione salariale spettante 

è pari al 60 per cento del trattamento perso a seguito della riduzione di orario.  

4. I datori di lavoro che stipulino il contratto di solidarietà, ad eccezione di quelli di cui all'articolo 5, 

commi 5, 7 e 8, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 

19 luglio 1993, n. 236, hanno diritto, nei limiti delle disponibilità preordinate nel Fondo per 

l'occupazione, di cui all'articolo 1, comma 4, e per un periodo non superiore ai 24 mesi, ad una 

riduzione dell'ammontare della contribuzione previdenziale ed assistenziale ad essi dovuta per i 

lavoratori interessati dalla riduzione dell'orario di lavoro in misura superiore al 20 per cento. La 

misura della riduzione è del 35 per cento è del 25 per cento ed è elevata al 30 per cento per le aree di 

cui agli obiettivi 1 e 2 del regolamento CEE n. 2052/88 del Consiglio del 24 giugno 1988. Nel caso in 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1993-05-20;148


cui l'accordo disponga una riduzione dell'orario superiore al 30 per cento, la predetta misura è 

elevata, rispettivamente, al 35 ed al 40 per cento.  

4-bis. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze, sono stabiliti criteri per la concessione del beneficio individuazione dei 

datori di lavoro beneficiari della riduzione contributiva di cui al comma 4, entro i limiti delle risorse 

disponibili. Il limite di spesa di cui all’articolo 3, comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, 

come rideterminato dall’articolo e all’articolo 1, comma 524, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a 

decorrere dall’anno 2014, è pari ad euro 15 milioni annui. 

5. L'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 19 luglio 1993, n. 236, si interpreta nel senso che il termine in esso previsto, come modificato 

dall'articolo 12, comma 4, del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 19 luglio l994, n. 451, segna esclusivamente il periodo entro il quale il contratto di 

solidarietà deve essere stipulato per poter accedere al beneficio ivi previsto.  

6. I contratti ad incremento degli organici per i quali trova applicazione il beneficio previsto all'articolo 

7, comma 1, lettera a), del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 19 luglio 1994, n. 451, sono stipulati sulla base di convenzioni intervenute ai sensi dell'articolo 

17 della legge 28 febbraio 1987, n. 56. Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentite le 

organizzazioni maggiormente rappresentative dei lavoratori e dei datori di lavoro, fissa l'ammontare 

del beneficio previsto dal predetto articolo e determina le modalità della spesa e della sua attivazione 

attraverso le commissioni regionali per l'impiego. Con il medesimo decreto una parte delle risorse di 

cui al presente comma viene riservata alle imprese che occupano meno di cinquanta dipendenti.  

7. Gli interventi di cui all'articolo 7, comma 1, del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, che trova applicazione anche successivamente 

al 31 dicembre 1995, sono posti a carico del Fondo per l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 4, 

nei limiti delle risorse preordinate allo scopo. 

 

Art. 6. 

Entrata in vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta 

Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 

della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Dato a Roma, addì 20 marzo 2014 

NAPOLITANO 

RENZI, Presidente del Consiglio dei ministri 

POLETTI, Ministro del lavoro e delle politiche sociali 

Visto, il Guardasigilli: ORLANDO 

 

Il testo di cui sopra, e quelli che seguono, non hanno alcun valore ufficiale. I testi, anche quelli 

riportati nella normativa di riferimento, sono stati ripresi a solo fine di consentire un collegamento di 

analisi e studio. Per i testi stessi occorre comunque far riferimento ai testi ufficiali.  

 

 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legge:1994-05-16;299
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1987-02-28;56~art17
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1987-02-28;56~art17


Decreto Legislativo 6 settembre 2001, n. 368 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 235 del 9 

ottobre 2001 

Attuazione della direttiva 1999/70/CE relativa all'accordo quadro sul lavoro a tempo determinato 

concluso dall'UNICE, dal CEEP e dal CES – testo vigente dal ______ 

Dopo le modifiche introdotte da: con Intervento sulle norme del D. Lgs. 

368 

DECRETO-LEGGE 11 giugno 2002, 

n. 108 (in G.U. 11/06/2002, n.135), 

convertito con modificazioni dalla L. 

31 luglio 2002, n. 172 (in G.U. 

7/8/2002, n. 184), 

l'art. 3-bis, comma 1 
la modifica dell'art. 3, comma 1, 

lettera c). 

LEGGE 23 dicembre 2005, n. 266 (in 

SO n.211 alla G.U. 29/12/2005, 

n.302) 

l'art. 1, comma 558 
l'introduzione del comma 1-bis all'art. 

2. 

LEGGE 24 dicembre 2007, n. 247 (in 

G.U. 29/12/2007, n.301) 

l'art. 1, comma 41, lettera 

a) 

la modifica dell'art. 10, comma 7, 

lettere c) e d) 

l'art. 1, comma 41, lettera 

b) 

l'abrogazione dell'art. 10, commi 8, 9 e 

10 

l'art. 1, comma 41, lettera 

c) 
la modifica dell'art. 10, comma 4 

l'art. 1, commi 40 e 43 

la modifica dell'art. 5, comma 2 e  

l'introduzione all'art. 5 dei commi 4-

bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies e 4-

sexies. 

l'art. 1, comma 39 l'introduzione del comma 01 all'art. 1 

DECRETO-LEGGE 25 giugno 2008, 

n. 112 (in SO n.152 alla G.U. 

25/06/2008, n.147), convertito, con 

modificazioni, dalla L. 6 agosto 

2008, n. 133 (in S.O. n. 196/L alla 

G.U. 21/8/2008, n. 195) 

l'art. 21, commi 2 e 3) 
la modifica dell'art. 5, commi 4-bis e 

4-quater. 

l'art. 21, comma 1) la modifica dell'art. 1, comma 1.   

l'art. 21, comma 1-bis l'introduzione dell'art. 4-bis.   

DECRETO-LEGGE 13 maggio 

2011, n. 70 (in G.U. 13/05/2011, 

n.110) , convertito con modificazioni 

dalla L. 12 luglio 2011, n. 106 (in 

G.U. 12/07/2011, n. 160) 

l'art. 9, comma 18) 
l'introduzione del comma 4-bis all'art. 

10 

LEGGE 12 novembre 2011, n. 183 

(in SO n.234, relativo alla G.U. 

14/11/2011, n.265) 

l'art. 4, comma 12) 
l'introduzione della lettera c-bis) 

all'art. 10, comma 1.   

DECRETO-LEGGE 9 febbraio 2012, 

n. 5 (in SO n.27 alla G.U. 

09/02/2012, n.33), convertito con 

modificazioni dalla L. 4 aprile 2012, 

n. 35 (in SO n. 69 alla G.U. 

06/04/2012, n. 82) 

l'art. 18, comma 2) la modifica dell'art. 10, comma 3. 

DECRETO-LEGGE 22 giugno 2012, 

n. 83 (in SO n.129 alla G.U. 

26/06/2012, n.147), convertito con 

l'art. 46-bis, comma 1, 

lettera a), modificando 

l'art. 1, comma 9, lettera 

la modifica dell'art. 5, comma 3. 



modificazioni dalla L. 7 agosto 2012, 

n. 134 (in SO n. 171 alla G.U. 

11/08/2012, n. 187) 

h) della L. 28 giugno 

2012, n. 92 ha disposto 

LEGGE 28 giugno 2012, n. 92 (in 

SO n.136, relativo alla G.U. 

03/07/2012, n.153) … segue … 

l'art. 1, comma 9, lettera 

d) 

l'introduzione del comma 2-bis all'art. 

4. 

l'art. 1, comma 9, lettera 

a) 
la modifica dell'art. 1, comma 01; 

l'art. 1, comma 9, lettera 

b) 

l'introduzione del comma 1-bis all'art. 

1 

l'art. 1, comma 9, lettera 

c) 
la modifica dell'art. 1, comma 2. 

 

 

 

Dopo le modifiche introdotte da: con Intervento sulle norme del D. Lgs. 

368 

… segue … LEGGE 28 giugno 2012, 

n. 92 (in SO n.136, relativo alla G.U. 

03/07/2012, n.153)  

l'art. 1, comma 9, lettera 

e) 

ha disposto la modifica dell'art. 5, 

comma 2;  

l'art. 1, comma 9, lettera 

f) 

l'introduzione del comma 2-bis all'art. 

5 

l'art. 1, comma 9, lettera 

g) 
la modifica dell'art. 5, comma 3 

l'art. 1, comma 9, lettera 

h) 

vedi D.L. n. 83/2012 convertito dalla 

L. n. 134/2012 

l'art. 1, comma 9, lettera 

i) 
la modifica dell'art. 5, comma 4-bis 

DECRETO-LEGGE 13 settembre 

2012, n. 158 (in G.U. 13/09/2012, 

n.214), convertito con modificazioni 

dalla L. 8 novembre 2012, n. 189 (in 

S.O. n. 201 alla G.U. 10/11/2012, n. 

263) 

l'art. 4, comma 5) 
l'introduzione del comma 4-ter all'art. 

10 

DECRETO-LEGGE 18 ottobre 2012, 

n. 179 (in SO n.194, relativo alla 

G.U. 19/10/2012, n.245) , convertito 

con modificazioni dalla L. 17 

dicembre 2012, n. 221 (in S.O. n. 

208, relativo alla G.U. 18/12/2012, n. 

294) 

l'art. 28, commi 1 e 2) la modifica dell'art. 1, comma 1 

DECRETO-LEGGE 28 giugno 2013, 

n. 76 (in G.U. 28/06/2013, n.150) , 

convertito con modificazioni dalla L. 

9 agosto 2013, n. 99 (in G.U. 

22/08/2013, n. 196) 

l'art. 7, comma 1, lettera 

b) 

l'abrogazione del comma 2-bis dell'art. 

4 

l'art. 7, comma 1, lettera 

c) 

la modifica dell'art. 5, commi 2 e 3  

l'abrogazione del comma 2-bis dell'art. 

5 

l'art. 7, comma 1, lettera 

d) 

l'introduzione della lettera c-ter all'art. 

10, comma 1  

l'abrogazione del comma 6 dell'art. 10  

la modifica dell'art. 10, comma 7 



l'art. 7, comma 1, lettera 

a) 
la modifica dell'art. 1, comma 1-bis. 

LEGGE 6 agosto 2013, n. 97 (in 

G.U. 20/08/2013, n.194) 
l'art. 12, commi 1 e 3) la modifica dell'art. 8 

DECRETO-LEGGE 31 agosto 2013, 

n. 101 (in G.U. 31/08/2013, n.204), 

convertito con modificazioni dalla L. 

30 ottobre 2013, n. 125 (in G.U. 

30/10/2013, n. 255) 

l'art. 4, comma 11) la modifica dell'art. 10, comma 4-bis 

DECRETO-LEGGE 20 marzo 2014, 

n. 34 (in G.U. 20/03/2014, n.66) – in 

attesa di conversione 

l'art. 1, comma 1, lettera 

a) 

la modifica dell'art. 1, commi 1 e 2  

l'abrogazione del comma 1-bis all'art. 

1 

l'art. 1, comma 1, lettera 

b) 
la modifica dell'art. 4, comma 1.   

La Corte costituzionale, con sentenza 25 febbraio 2008, n. 44 (in G.U. 12/03/2008 n. 12)  ha dichiarato 

l’illegittimità costituzionale dell'art. 10, commi 9 e 10 dell'art. 11, commi 1 e 2.   

La Corte costituzionale, con sentenza 8 luglio 2009, n. 214 (in G.U. 22/07/2009 n. 29)  ha dichiarato 

l’illegittimità costituzionale dell'art. 4-bis.   

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

Vista la direttiva 1999/70/CE del Consiglio, del 28 giugno 1999, relativa all'accordo quadro sul 

lavoro a tempo determinato concluso dalla CES, dall'UNICE e dal CEEP; 

Vista la legge 29 dicembre 2000, n. 422, ed, in particolare, l'articolo 1, commi 1 e 3, e l'allegato B; 

Vista la deliberazione preliminare del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 giugno 

2001; 

Acquisiti i pareri delle permanenti commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del Senato 

della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio del Ministri, adottata nella riunione del 9 agosto 2001; 

Sulla proposta del Ministro per le politiche comunitarie, del Ministro del lavoro e delle politiche 

sociali e del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro degli affari esteri e 

con il Ministro della giustizia; 

E m a n a 

il seguente decreto legislativo: 

Premessa 

a) i contratti a termine in corso alla data di entrata in vigore della presente legge continuano fino al 

termine previsto dal contratto, anche in deroga alle disposizioni di cui al comma 4-bis 

dell’articolo 5 del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dal presente articolo; 

b) il periodo di lavoro già effettuato alla data di entrata in vigore della presente legge si computa, 

insieme ai periodi successivi di attività ai fini della determinazione del periodo massimo di cui 

al citato comma 4-bis, decorsi quindici mesi dalla medesima data. 

Art. 1. 

Apposizione del termine 

     Il contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato costituisce la forma comune di rapporto 

di lavoro. 

1. E' consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato di durata 

non superiore a trentasei mesi, comprensiva di eventuali proroghe, concluso fra un datore di 

lavoro e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del 

contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo 

determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 



276. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 10, comma 7, il numero complessivo di contratti 

a tempo determinato stipulati da ciascun datore di lavoro ai sensi del presente articolo non può 

eccedere il limite del 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo indeterminato in forza al 1 

gennaio dell'anno di assunzione. Per i datori di lavoro che occupano fino a cinque dipendenti è 

sempre possibile stipulare un contratto di lavoro a tempo determinato.  
In vigenza dell’art. 1, comma 1, lett. a), n. 1), del D.L. 34/2014 il testo era il seguente: 

1. E' consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato a fronte di 

ragioni di carattere tecnico, produttivo, organizzativo o sostitutivo, anche se riferibili alla ordinaria attività 

del datore di lavoro. di durata non superiore a trentasei mesi, comprensiva di eventuali proroghe, 

concluso fra un datore di lavoro o utilizzatore e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo 

di mansione, sia nella forma del contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di 

somministrazione a tempo determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 

10 settembre 2003, n. 276. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 10, comma 7, il numero 

complessivo di rapporti di lavoro costituiti da ciascun datore di lavoro ai sensi del presente articolo, 

non può eccedere il limite del 20 per cento dell'organico complessivo. Per le imprese che occupano 

fino a cinque dipendenti è sempre possibile stipulare un contratto di lavoro a tempo determinato. 

L’art. 2-bis nella legge di conversione ha stabilito che: 

1. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 si applicano ai rapporti di lavoro costituiti successivamente 

alla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono fatti salvi gli effetti già prodotti dalle 

disposizioni introdotte dal presente decreto. 

2. In sede di prima applicazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, secondo periodo, 

del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera a), 

numero 1), del presente decreto, conservano efficacia, ove diversi, i limiti percentuali già stabiliti 

dai vigenti contratti collettivi nazionali di lavoro. 

3. Il datore di lavoro al quale non si applicano i limiti percentuali già stabiliti dai vigenti contratti 

collettivi nazionali di lavoro di cui al comma 2, che, alla data di entrata in vigore del presente 

decreto, abbia in corso rapporti di lavoro a termine che comportino il superamento del limite 

percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 6 settembre 

2001, n. 368, introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1), del presente decreto, è 

tenuto a rientrare nel predetto limite entro il 31 dicembre 2014. In caso contrario, il datore di 

lavoro, successivamente a tale data, non può stipulare nuovi contratti di lavoro a tempo determinato 

fino a quando non rientri nel limite percentuale di cui al citato articolo 1, comma 1, secondo 

periodo, del decreto legislativo n. 368 del 2001. 

2. L'apposizione del termine di cui al comma 1 è priva di effetto se non risulta, direttamente o 

indirettamente, da atto scritto. 

3. Copia dell'atto scritto deve essere consegnata dal datore di lavoro al lavoratore entro cinque 

giorni lavorativi dall'inizio della prestazione. 

4. La scrittura non è tuttavia necessaria quando la durata del rapporto di lavoro, puramente 

occasionale, non sia superiore a dodici giorni. 

Art. 2. 

Disciplina aggiuntiva per il trasporto aereo ed i servizi aeroportuali 

1. E' consentita l'apposizione di un termine alla durata del contratto di lavoro subordinato quando 

l'assunzione sia effettuata da aziende di trasporto aereo o da aziende esercenti i servizi 

aeroportuali ed abbia luogo per lo svolgimento dei servizi operativi di terra e di volo, di 

assistenza a bordo ai passeggeri e merci, per un periodo massimo complessivo di sei mesi, 

compresi tra aprile ed ottobre di ogni anno, e di quattro mesi per periodi diversamente distribuiti 

e nella percentuale non superiore al quindici per cento dell'organico aziendale che, al 1° gennaio 

dell'anno a cui le assunzioni si riferiscono, risulti complessivamente adibito ai servizi sopra 

indicati. Negli aeroporti minori detta percentuale può essere aumentata da parte delle aziende 

esercenti i servizi aeroportuali, previa autorizzazione della direzione provinciale del lavoro, su 

istanza documentata delle aziende stesse. In ogni caso, le organizzazioni sindacali provinciali di 

categoria ricevono comunicazione delle richieste di assunzione da parte delle aziende di cui al 

presente articolo. 



1-bis. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche quando l’assunzione sia effettuata da 

imprese concessionarie di servizi nei settori delle poste per un periodo massimo complessivo di 

sei mesi, compresi tra aprile ed ottobre di ogni anno, e di quattro mesi per periodi diversamente 

distribuiti e nella percentuale non superiore al 15 per cento dell’organico aziendale, riferito al 1º 

gennaio dell’anno cui le assunzioni si riferiscono. Le organizzazioni sindacali provinciali di 

categoria ricevono comunicazione delle richieste di assunzione da parte delle aziende di cui al 

presente comma.  

Art. 3. 

Divieti 

1. L'apposizione di un termine alla durata di un contratto di lavoro subordinato non è ammessa: 

a) per la sostituzione di lavoratori che esercitano il diritto di sciopero; 

b) salva diversa disposizione degli accordi sindacali, presso unità produttive nelle quali si sia 

proceduto, entro i sei mesi precedenti, a licenziamenti collettivi ai sensi degli articoli 4 e 24 

della legge 23 luglio 1991, n. 223, che abbiano riguardato lavoratori adibiti alle stesse 

mansioni cui si riferisce il contratto di lavoro a tempo determinato, salvo che tale contratto 

sia concluso per provvedere a sostituzione di lavoratori assenti, ovvero sia concluso ai sensi 

dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223, ovvero abbia una durata iniziale 

non superiore a tre mesi; 

c) presso unità produttive nelle quali sia operante una sospensione dei rapporti o una riduzione 

dell'orario, con diritto al trattamento di integrazione salariale, che interessino lavoratori 

adibiti alle mansioni cui si riferisce il contratto a termine; 

d) da parte delle imprese che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi 

dell'articolo 4 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni. 

Art. 4. 

Disciplina della proroga 

1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere, con il consenso del lavoratore, 

prorogato solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a tre anni. In questi casi le 

proroghe sono ammesse, fino ad un massimo di cinque volte, nell'arco dei complessivi trentasei 

mesi, indipendentemente dal numero dei rinnovi e a condizione che si riferiscano alla stessa 

attività lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato a tempo determinato. Con esclusivo 

riferimento a tale ipotesi la durata complessiva del rapporto a termine non potrà essere superiore 

ai tre anni. 
In vigenza dell’art. 1, comma 1, lett. b) del D.L. 34/2014 il testo era il seguente: 

1. Il termine del contratto a tempo determinato può essere, con il consenso del lavoratore, prorogato 

solo quando la durata iniziale del contratto sia inferiore a tre anni. In questi casi la proroga è 

ammessa una sola volta e a condizione che sia richiesta da ragioni oggettive e si riferisca le 

proroghe sono ammesse, fino ad un massimo di otto volte, a condizione che si riferiscano alla stessa 

attività lavorativa per la quale il contratto è stato stipulato a tempo determinato. Con esclusivo 

riferimento a tale ipotesi la durata complessiva del rapporto a termine non potrà essere superiore ai 

tre anni.  

Vedi art. 2-bis (box art. 1, co. 1) della legge di conversione. 

2. L'onere della prova relativa all'obiettiva esistenza delle ragioni che giustificano l'eventuale 

proroga del termine stesso è a carico del datore di lavoro. 
In vigenza del D.L. 34/2014 il testo era vigente. La legge di conversione con l’introduzione all’art. 1, 

comma 1, della lett. b-bis ne ha stabilito l’abrogazione, con effetto dalla data di conversione del D.L. 

stesso. 

Art. 5. 

Scadenza del termine e sanzioni Successione dei contratti   

1. Se il rapporto di lavoro continua dopo la scadenza del termine inizialmente fissato o 

successivamente prorogato ai sensi dell'articolo 4, il datore di lavoro è tenuto a corrispondere al 

lavoratore una maggiorazione della retribuzione per ogni giorno di continuazione del rapporto 



pari al venti per cento fino al decimo giorno successivo, al quaranta per cento per ciascun giorno 

ulteriore. 

2. Se il rapporto di lavoro continua oltre il trentesimo giorno in caso di contratto di durata inferiore 

a sei mesi, nonché decorso il periodo complessivo di cui al comma 4-bis, ovvero oltre il 

cinquantesimo giorno negli altri casi, il contratto si considera a tempo indeterminato dalla 

scadenza dei predetti termini.  
In vigenza del D.L. 34/2014 il testo vigente era il seguente (la legge di conversione con l’introduzione 

all’art. 1, comma 1, della lett. b-ter ne ha stabilito la soppressione delle parole barrate con effetto dalla 

data di conversione del D.L. stesso): 

2. Se il rapporto di lavoro, instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 1-bis, continua oltre il 

trentesimo giorno in caso di contratto di durata inferiore a sei mesi, nonché decorso il periodo 

complessivo di cui al comma 4-bis, ovvero oltre il cinquantesimo giorno negli altri casi, il contratto 

si considera a tempo indeterminato dalla scadenza dei predetti termini. 

3. Qualora il lavoratore venga riassunto a termine, ai sensi dell'articolo 1, entro un periodo di dieci 

giorni dalla data di scadenza di un contratto di durata fino a sei mesi, ovvero venti giorni dalla 

data di scadenza di un contratto di durata superiore ai sei mesi, il secondo contratto si considera 

a tempo indeterminato. Le disposizioni di cui al presente comma, nonché di cui al comma 4, 

non trovano applicazione nei confronti dei lavoratori impiegati nelle attività stagionali di cui al 

comma 4-ter nonché in relazione alle ipotesi individuate dai contratti collettivi, anche aziendali, 

stipulati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente 

più rappresentative sul piano nazionale.  

4. Quando si tratta di due assunzioni successive a termine, intendendosi per tali quelle effettuate 

senza alcuna soluzione di continuità, il rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato 

dalla data di stipulazione del primo contratto. 

4-bis. Ferma restando la disciplina della successione di contratti di cui ai commi precedenti, e fatte 

salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o 

aziendale con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano 

nazionale qualora per effetto di successione di contratti a termine per lo svolgimento di 

mansioni equivalenti il rapporto di lavoro fra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore 

abbia complessivamente superato i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, 

indipendentemente dai periodi di interruzione che intercorrono tra un contratto e l’altro, il 

rapporto di lavoro si considera a tempo indeterminato ai sensi del comma 2; ai fini del suddetto 

computo del periodo massimo di durata del contratto a tempo determinato, pari a trentasei 

mesi, si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti 

fra i medesimi soggetti, ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 

276, e successive modificazioni, inerente alla somministrazione di lavoro a tempo determinato. 

In deroga a quanto disposto dal primo periodo del presente comma, un ulteriore successivo 

contratto a termine fra gli stessi soggetti può essere stipulato per una sola volta, a condizione 

che la stipula avvenga presso la direzione provinciale del lavoro competente per territorio e con 

l’assistenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sindacali comparativamente più 

rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o conferisca mandato. Le 

organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più 

rappresentative sul piano nazionale stabiliscono con avvisi comuni la durata del predetto 

ulteriore contratto. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di 

superamento del termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto si considera a 

tempo indeterminato. 
In vigenza del D.L. 34/2014 il testo vigente era il seguente (la legge di conversione con l’introduzione 

all’art. 1, comma 1, della lett. b-quater ha stabilito la sostituzione delle parole barrate con effetto dalla 

data di conversione del D.L. stesso): 

4-bis. Ferma restando la disciplina della successione di contratti di cui ai commi precedenti, e fatte 

salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale 

con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale qualora 



per effetto di successione di contratti a termine per lo svolgimento di mansioni equivalenti il 

rapporto di lavoro fra lo stesso datore di lavoro e lo stesso lavoratore abbia complessivamente 

superato i trentasei mesi comprensivi di proroghe e rinnovi, indipendentemente dai periodi di 

interruzione che intercorrono tra un contratto e l’altro, il rapporto di lavoro si considera a tempo 

indeterminato ai sensi del comma 2; ai fini del suddetto computo del periodo massimo di durata del 

contratto a tempo determinato, pari a trentasei mesi, si tiene altresì conto dei periodi di missione 

aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi dell'articolo 20 del 

decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, inerente alla 

somministrazione di lavoro a tempo determinato ai fini del computo del periodo massimo di trentasei 

mesi si tiene altresì` conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni equivalenti, svolti fra i medesimi 

soggetti, ai sensi del comma l-bis dell’articolo 1 del presente decreto e del comma 4 dell’articolo 20 del 

decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, inerente alla somministrazione di 

lavoro a tempo determinato. In deroga a quanto disposto dal primo periodo del presente comma, un 

ulteriore successivo contratto a termine fra gli stessi soggetti può essere stipulato per una sola volta, 

a condizione che la stipula avvenga presso la direzione provinciale del lavoro competente per 

territorio e con l’assistenza di un rappresentante di una delle organizzazioni sindacali 

comparativamente più rappresentative sul piano nazionale cui il lavoratore sia iscritto o conferisca 

mandato. Le organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più 

rappresentative sul piano nazionale stabiliscono con avvisi comuni la durata del predetto ulteriore 

contratto. In caso di mancato rispetto della descritta procedura, nonché nel caso di superamento del 

termine stabilito nel medesimo contratto, il nuovo contratto si considera a tempo indeterminato. 

4-ter. Le disposizioni di cui al comma 4-bis non trovano applicazione nei confronti delle attività 

stagionali definite dal decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e 

successive modifiche e integrazioni, nonché di quelle che saranno individuate dagli avvisi 

comuni e dai contratti collettivi nazionali stipulati dalle organizzazioni dei lavoratori e dei datori 

di lavoro comparativamente più rappresentative. 

4-quater. Il lavoratore che, nell’esecuzione di uno o più contratti a termine presso la stessa azienda, 

abbia prestato attività lavorativa per un periodo superiore a sei mesi ha diritto di precedenza 

fatte salve diverse disposizioni di contratti collettivi stipulati a livello nazionale, territoriale o 

aziendale con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano 

nazionale nelle assunzioni a tempo indeterminato effettuate dal datore di lavoro entro i 

successivi dodici mesi con riferimento alle mansioni già espletate in esecuzione dei rapporti a 

termine. Fermo restando quanto già previsto dal presente articolo per il diritto di precedenza, 

per le lavoratrici il congedo di maternità di cui all'articolo 16, comma 1, del testo unico di cui 

al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, intervenuto 

nell'esecuzione di un contratto a termine presso la stessa azienda, concorre a determinare il 

periodo di attività lavorativa utile a conseguire il diritto di precedenza di cui al primo periodo. 

Alle medesime lavoratrici è altresì riconosciuto, con le stesse modalità di cui al presente 

comma, il diritto di precedenza anche nelle assunzioni a tempo determinato effettuate dal 

datore di lavoro entro i successivi dodici mesi, con riferimento alle mansioni già espletate in 

esecuzione dei precedenti rapporti a termine. 
La legge di conversione del D.L. 34/2014 con l’introduzione all’art. 1, comma 1, della lett. b-quinquies 

ha stabilito l’aggiunta dei periodi in corsivo con effetto dalla data di conversione del D.L. stesso. 

4-quinquies. Il lavoratore assunto a termine per lo svolgimento di attività stagionali ha diritto di 

precedenza, rispetto a nuove assunzioni a termine da parte dello stesso datore di lavoro per le 

medesime attività stagionali. 

4-sexies. Il diritto di precedenza di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies può essere esercitato a 

condizione che il lavoratore manifesti in tal senso la propria volontà al datore di lavoro entro 

rispettivamente sei mesi e tre mesi dalla data di cessazione del rapporto stesso e si estingue 

entro un anno dalla data di cessazione del rapporto di lavoro. Il diritto di precedenza di cui ai 

commi 4-quater e 4-quinquies deve essere espressamente richiamato nell’atto scritto di cui 

all’articolo 1, comma 2. 
La legge di conversione del D.L. 34/2014 con l’introduzione all’art. 1, comma 1, della lett. b-sexies ha 



stabilito l’aggiunta del periodo in corsivo con effetto dalla data di conversione del D.L. stesso. 

4-septies. In caso di violazione del limite percentuale di cui all’articolo 1, comma 1, per ciascun 

lavoratore si applica la sanzione amministrativa: 

a) pari al 20 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese superiore a 

quindici giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei lavoratori assunti in 

violazione del limite percentuale non sia superiore a uno; 

b) pari al 50 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese superiore a 

quindici giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei lavoratori assunti in 

violazione del limite percentuale sia superiore a uno. 

4-octies. I maggiori introiti derivanti dalle sanzioni di cui al comma 4-septies sono versati ad 

apposito capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo sociale 

per occupazione e formazione, di cui all’articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge 29 

novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2. 
La legge di conversione del D.L. 34/2014 con l’introduzione all’art. 1, comma 1, della lett. b-septies ha 

stabilito l’aggiunta dei commi in corsivo con effetto dalla data di conversione del D.L. stesso. 

Art. 6. 

Principio di non discriminazione 

1. Al prestatore di lavoro con contratto a tempo determinato spettano le ferie e la gratifica natalizia 

o la tredicesima mensilità, il trattamento di fine rapporto e ogni altro trattamento in atto 

nell'impresa per i lavoratori con contratto a tempo indeterminato comparabili, intendendosi per 

tali quelli inquadrati nello stesso livello in forza dei criteri di classificazione stabiliti dalla 

contrattazione collettiva, ed in proporzione al periodo lavorativo prestato sempre che non sia 

obiettivamente incompatibile con la natura del contratto a termine. 

Art. 7. 

Formazione 

1. Il lavoratore assunto con contratto a tempo determinato dovrà ricevere una formazione 

sufficiente ed adeguata alle caratteristiche delle mansioni oggetto del contratto, al fine di 

prevenire rischi specifici connessi alla esecuzione del lavoro. 

2. I contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente più 

rappresentativi possono prevedere modalità e strumenti diretti ad agevolare l'accesso dei 

lavoratori a tempo determinato ad opportunità di formazione adeguata, per aumentarne la 

qualificazione, promuoverne la carriera e migliorarne la mobilità occupazionale. 

Art. 8. 

Criteri di computo 

1. I limiti prescritti dal primo e dal secondo comma dell'articolo 35 della legge 20 maggio 1970, n. 

300, per il computo dei dipendenti si basano sul numero medio mensile di lavoratori a tempo 

determinato impiegati negli ultimi due anni, sulla base dell'effettiva durata dei loro rapporti di 

lavoro. 

Art. 9. 

Informazioni 

1. I contratti collettivi nazionali di lavoro stipulati dai sindacati comparativamente più 

rappresentativi definiscono le modalità per le informazioni da rendere ai lavoratori a tempo 

determinato circa i posti vacanti che si rendessero disponibili nell'impresa, in modo da garantire 

loro le stesse possibilità di ottenere posti duraturi che hanno gli altri lavoratori. 

2. I medesimi contratti collettivi nazionali di lavoro definiscono modalità e contenuti delle 

informazioni da rendere alle rappresentanze dei lavoratori in merito al lavoro a tempo 

determinato nelle aziende. 

Art. 10. 

Esclusioni e discipline specifiche 

1. Sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo in quanto già disciplinati 

da specifiche normative: 



a) i contratti di lavoro temporaneo di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, e successive 

modificazioni; 

b) i contratti di formazione e lavoro; 

c) i rapporti di apprendistato, nonché le tipologie contrattuali legate a fenomeni di formazione 

attraverso il lavoro che, pur caratterizzate dall'apposizione di un termine, non costituiscono 

rapporti di lavoro. 

 c-bis) i richiami in servizio del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 

che ai sensi dell'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, non 

costituiscono rapporti di impiego con l'Amministrazione.  

 c ter) ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 6 e 8, i rapporti instaurati ai sensi 

dell'articolo 8, comma 2, della legge 23 luglio 1991, n. 223. 

2. Sono esclusi dalla disciplina del presente decreto legislativo i rapporti di lavoro tra i datori di 

lavoro dell'agricoltura e gli operai a tempo determinato così come definiti dall'articolo 12, 

comma 2, del decreto legislativo 11 agosto 1993, n. 375. 

3. Nei settori del turismo e dei pubblici esercizi è ammessa l'assunzione diretta di manodopera per 

l'esecuzione di speciali servizi di durata non superiore a tre giorni, determinata dai contratti 

collettivi stipulati con i sindacati locali o nazionali aderenti alle confederazioni maggiormente 

rappresentative sul piano nazionale. La comunicazione dell'assunzione deve essere effettuata al 

centro per l'impiego entro il giorno antecedente l'instaurazione del rapporto di lavoro. Tali 

rapporti sono esclusi dal campo di applicazione del presente decreto legislativo. 

4. In deroga a quanto previsto dall’articolo 5, comma 4-bis, è consentita la stipulazione di contratti 

di lavoro a tempo determinato, purché di durata non superiore a cinque anni, con i dirigenti, i 

quali possono comunque recedere da essi trascorso un triennio e osservata la disposizione 

dell'articolo 2118 del codice civile. Tali rapporti sono esclusi dal campo di applicazione del 

presente decreto legislativo, salvo per quanto concerne le previsioni di cui agli articoli 6 e 8. 

4-bis. Stante quanto stabilito dalle disposizioni di cui all'articolo 40, comma 1, della legge 27 

dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni, all'articolo 4, comma 14-bis, della legge 3 

maggio 1999, n. 124, e all'articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

sono altresì esclusi dall'applicazione del presente decreto i contratti a tempo determinato 

stipulati per il conferimento delle supplenze del personale docente ed ATA, considerata la 

necessità di garantire la costante erogazione del servizio scolastico ed educativo anche in caso di 

assenza temporanea del personale docente ed ATA con rapporto di lavoro a tempo 

indeterminato ed anche determinato. In ogni caso non si applica l'articolo 5, comma 4-bis, del 

presente decreto. 

5. Sono esclusi i rapporti instaurati con le aziende che esercitano il commercio di esportazione, 

importazione ed all'ingresso di prodotti ortofrutticoli. 

5-bis. Il limite percentuale di cui all’articolo 1, comma 1, non si applica ai contratti di lavoro a 

tempo determinato stipulati tra istituti pubblici di ricerca ovvero enti privati di ricerca e 

lavoratori chiamati a svolgere in via esclusiva attività di ricerca scientifica o tecnologica, di 

assistenza tecnica alla stessa o di coordinamento e direzione della stessa. I contratti di lavoro a 

tempo determinato che abbiano ad oggetto in via esclusiva lo svolgimento di attività di ricerca 

scientifica possono avere durata pari a quella del progetto di ricerca al quale si riferiscono. 
La legge di conversione del D.L. 34/2014 con l’introduzione all’art. 1, comma 1, della lett. b-octies ha 

stabilito l’aggiunta del comma in corsivo con effetto dalla data di conversione del D.L. stesso. 

6. … 

7. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di utilizzazione 

dell'istituto del contratto a tempo determinato stipulato ai sensi dell'articolo 1, comma 1 

stipulato ai sensi dell'articolo 1, comma 1, è affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro 

stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi. Sono in ogni caso esenti da 

limitazioni quantitative i contratti a tempo determinato conclusi: 



a) nella fase di avvio di nuove attività per i periodi che saranno definiti dai contratti collettivi 

nazionali di lavoro anche in misura non uniforme con riferimento ad aree geografiche e/o 

comparti merceologici; 

b) per ragioni di carattere sostitutivo, o di stagionalità, ivi comprese le attività già previste 

nell'elenco allegato al decreto del Presidente della Repubblica 7 ottobre 1963, n. 1525, e 

successive modificazioni; 

c) per specifici spettacoli ovvero specifici programmi radiofonici o televisivi; 

d) con lavoratori di età superiore a 55 anni. 
In vigenza del D.L. 34/2014 il testo vigente era il seguente (la legge di conversione con l’introduzione 

all’art. 1, comma 1, della lett. b-novies ha stabilito la sostituzione delle parole barrate con effetto dalla 

data di conversione del D.L. stesso): 

7. La individuazione, anche in misura non uniforme, di limiti quantitativi di utilizzazione dell'istituto 

del contratto a tempo determinato stipulato ai sensi dell'articolo 1, comma 1 stipulato ai sensi 

dell'articolo 1, comma 1, commi 1 e 1-bis, è affidata ai contratti collettivi nazionali di lavoro 

stipulati dai sindacati comparativamente più rappresentativi. Sono in ogni caso esenti da limitazioni 

quantitative i contratti a tempo determinato conclusi: …omissis … 

8. … 

9. … 

10. … 

Art. 11. 

Abrogazioni e disciplina transitoria 

1. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo sono abrogate la legge 18 aprile 

1962, n. 230, e successive modificazioni, l'articolo 8-bis della legge 25 marzo 1983, n. 79, 

l'articolo 23 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, nonché tutte le disposizioni di legge che sono 

comunque incompatibili e non sono espressamente richiamate nel presente decreto legislativo. 

2. In relazione agli effetti derivanti dalla abrogazione delle disposizioni di cui al comma 1, le 

clausole dei contratti collettivi nazionali di lavoro stipulate ai sensi dell'articolo 23 della citata 

legge n. 56 del 1987 e vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo, 

manterranno, in via transitoria e salve diverse intese, la loro efficacia fino alla data di scadenza 

dei contratti collettivi nazionali di lavoro. 

3. I contratti individuali definiti in attuazione della normativa previgente, continuano a dispiegare i 

loro effetti fino alla scadenza. 

4. Al personale artistico e tecnico delle fondazioni di produzione musicale previste dal decreto 

legislativo 29 giugno 1996, n. 367, non si applicano le norme di cui agli articoli 4 e 5. 

Art. 12. 

Sanzioni 

1. Nei casi di inosservanza degli obblighi derivanti dall'articolo 6, il datore di lavoro è punito con 

la sanzione amministrativa da L. 50.000 (pari a 25,82 euro) a L. 300.000 (pari a 154,94 euro). 

Se l'inosservanza si riferisce a più di cinque lavoratori, si applica la sanzione amministrativa da 

L. 300.000 (pari a 154,94 euro) a L. 2.000.000 (pari a 1.032,91 euro). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Decreto Legislativo 14 settembre 2011, n. 167 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 236 del 10 

ottobre 2011 

Testo unico dell'apprendistato, a norma dell'articolo 1, comma 30, della legge 24 dicembre 2007, n. 

247. – testo vigente dal ______ 

 

Dopo le modifiche introdotte da: con Intervento sulle norme del D. Lgs. 

167 

LEGGE 12 novembre 2011, n. 183 

(in SO n. 234, alla G.U. 14/11/2011, 

n. 265) 

l'art. 22, comma 1 la modifica dell'art. 7, comma 4 

LEGGE 28 giugno 2012, n. 92 (in 

SO n.136, alla G.U. 03/07/2012, 

n.153) 

l'art. 1, comma 17 la modifica dell'art. 4, comma 2 

l'art. 2, comma 36 
l'introduzione e la modifica della 

lettera e-bis all'art. 2, comma 2 

l'art. 1, comma 16, lettera 

a) 

l'introduzione della lettera a-bis) 

all'art. 2, comma 1 

l'art. 1, comma 16, lettera 

b) 

la modifica dell'art. 2, comma 1, 

lettera m) 

l'art. 1, commi 16, lettera 

c) la modifica dell'art. 2, comma 3 

l'art. 1, comma 18 

l'art. 1, comma 16, lettera 

d) 

l'introduzione dei commi 3-bis e 3-ter 

all'art. 2 

l'art. 1, comma 19 la modifica dell'art. 2, comma 3-bis 

DECRETO-LEGGE 28 giugno 2013, 

n. 76 (in G.U. 28/06/2013, n.150), 

convertito dalla L. 9 agosto 2013, n. 

99 (in G.U. 22/08/2013, n. 196) 

l'art. 9, comma 3 
l'introduzione del comma 2-bis all'art. 

3 

DECRETO-LEGGE 20 marzo 2014, 

n. 34 (in G.U. 20/03/2014, n.66) – in 

attesa di conversione 

l'art. 2, comma 1, lettera 

c) 
la modifica dell'art. 4, comma 3 

l'art. 2, comma 1, lettera 

b) 

l'introduzione del comma 2-ter all'art. 

3 

l'art. 2, comma 1, lettera 

a) 

la modifica dell'art. 2, comma 1, 

lettera a) 

l'abrogazione della lettera i) dell'art. 2, 

comma 1 

l'abrogazione dei commi 3-bis e 3-ter 

dell'art. 2 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione; 

Vista la legge 24 dicembre 2007, n. 247, ed in particolare l'articolo 1, comma 30, lettera c), come 

sostituito dall'articolo 46, comma 1, lettera b), della legge 4 novembre 2010, n. 183, nonché i 

commi 33 e 90; 

Vista la legge 19 gennaio 1955, n. 25; 

Visti gli articoli 8, comma 4 e 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223; 



Visto l'articolo 16 della legge 24 giugno 1997, n. 196; 

Visto il decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 

Visto l'articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, come sostituito dall'articolo 33, 

comma 1, della legge 4 novembre 2010, n. 183, nonché l'articolo 14 del citato decreto 

legislativo 124 del 2004; 

Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226; 

Viste le preliminari deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle riunioni del 5 maggio e 

del 19 maggio 2011; 

Acquisita l'intesa della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e Bolzano nella seduta del 7 luglio 2011; 

Acquisita l'intesa con le parti sociali in data 11 luglio 2011; 

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari della Camera dei deputati e del 

Senato della Repubblica; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 28 luglio 2011; 

Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali; 

Emana il seguente decreto legislativo: 

Art. 1 

Definizione 

1. L'apprendistato è un contratto di lavoro a tempo indeterminato finalizzato alla formazione e alla 

occupazione dei giovani. 

2. Il contratto di apprendistato è definito secondo le seguenti tipologie: 

a) apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale; 

b) apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere; 

c) apprendistato di alta formazione e ricerca. 

Art. 2 

Disciplina generale 

1. La disciplina del contratto di apprendistato è rimessa ad appositi accordi interconfederali ovvero 

ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale da associazioni dei datori e prestatori 

di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale nel rispetto dei seguenti 

principi: 

a) forma scritta del contratto e del patto di prova. Il contratto di apprendistato contiene, in 

forma sintetica, il piano formativo individuale definito anche sulla base di moduli e 

formulari stabiliti dalla contrattazione collettiva o dagli enti bilaterali; 
In vigenza dell’art. 2, comma 1, lett. a), n. 1), del D.L. 34/2014 il testo era il seguente: 

a) forma scritta del contratto e del patto di prova; 

L’art. 2-bis nella legge di conversione ha stabilito che: 

4. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 si applicano ai rapporti di lavoro costituiti 

successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. Sono fatti salvi gli effetti già 

prodotti dalle disposizioni introdotte dal presente decreto. 

5. In sede di prima applicazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, secondo 

periodo, del decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, introdotto dall'articolo 1, comma 1, 

lettera a), numero 1), del presente decreto, conservano efficacia, ove diversi, i limiti percentuali 

già stabiliti dai vigenti contratti collettivi nazionali di lavoro. 

6. Il datore di lavoro al quale non si applicano i limiti percentuali già stabiliti dai vigenti contratti 

collettivi nazionali di lavoro di cui al comma 2, che, alla data di entrata in vigore del presente 

decreto, abbia in corso rapporti di lavoro a termine che comportino il superamento del limite 

percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, secondo periodo, del decreto legislativo 6 settembre 

2001, n. 368, introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera a), numero 1), del presente decreto, è 

tenuto a rientrare nel predetto limite entro il 31 dicembre 2014. In caso contrario, il datore di 

lavoro, successivamente a tale data, non può stipulare nuovi contratti di lavoro a tempo 

determinato fino a quando non rientri nel limite percentuale di cui al citato articolo 1, comma 1, 

secondo periodo, del decreto legislativo n. 368 del 2001. 



a-bis) previsione di una durata minima del contratto non inferiore a sei mesi, fatto salvo quanto 

previsto dall’articolo 4, comma 5; 

b) divieto di retribuzione a cottimo; 

c) possibilità di inquadrare il lavoratore fino a due livelli inferiori rispetto alla categoria 

spettante, in applicazione del contratto collettivo nazionale di lavoro, ai lavoratori addetti a 

mansioni o funzioni che richiedono qualificazioni corrispondenti a quelle al conseguimento 

delle quali è finalizzato il contratto ovvero, in alternativa, di stabilire la retribuzione 

dell'apprendista in misura percentuale e in modo graduale alla anzianità di servizio; 

d) presenza di un tutore o referente aziendale; 

e) possibilità di finanziare i percorsi formativi aziendali degli apprendisti per il tramite dei 

fondi paritetici interprofessionali di cui all'articolo 118 della legge 23 dicembre 2000, n. 388 

e all'articolo 12 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 e successive modificazioni 

anche attraverso accordi con le Regioni; 

f) possibilità del riconoscimento, sulla base dei risultati conseguiti all'interno del percorso di 

formazione, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini contrattuali e 

delle competenze acquisite ai fini del proseguimento degli studi nonché' nei percorsi di 

istruzione degli adulti; 

g) registrazione della formazione effettuata e della qualifica professionale a fini contrattuali 

eventualmente acquisita nel libretto formativo del cittadino di cui all'articolo 2, comma 1, 

lettera i), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276; 

h) possibilità di prolungare il periodo di apprendistato in caso di malattia, infortunio o altra 

causa di sospensione involontaria del rapporto, superiore a trenta giorni, secondo quanto 

previsto dai contratti collettivi; 

i) possibilità di forme e modalità per la conferma in servizio, senza nuovi o maggiori oneri per 

la finanza pubblica, al termine del percorso formativo, al fine di ulteriori assunzioni in 

apprendistato, fermo restando quanto previsto dal comma 3 del presente articolo; 
In vigenza dell’art. 2, comma 1, lett. a), n. 2. del D.L. 34/2014  la lettera i) è stata abrogata.  

Vedi art. 2-bis (box art. 1, co. 1, let. a), della legge di conversione. 

l) divieto per le parti di recedere dal contratto durante il periodo di formazione in assenza di 

una giusta causa o di un giustificato motivo. In caso di licenziamento privo di giustificazione 

trovano applicazione le sanzioni previste dalla normativa vigente; 

m) possibilità per le parti di recedere dal contratto con preavviso decorrente dal termine del 

periodo di formazione ai sensi di quanto disposto dall'articolo 2118 del codice civile; nel 

periodo di preavviso continua a trovare applicazione la disciplina del contratto di 

apprendistato. Se nessuna delle parti esercita la facoltà di recesso al termine del periodo di 

formazione, il rapporto prosegue come ordinario rapporto di lavoro subordinato a tempo 

indeterminato. 

2. Per gli apprendisti l'applicazione delle norme sulla previdenza e assistenza sociale obbligatoria 

si estende alle seguenti forme: 

a) assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali; 

b) assicurazione contro le malattie; 

c) assicurazione contro l'invalidità e vecchiaia; 

d) maternità; 

e) assegno familiare. 

e-bis) assicurazione sociale per l’impiego in relazione alla quale, in via aggiuntiva a quanto 

previsto in relazione al regime contributivo per le assicurazioni di cui alle precedenti lettere 

ai sensi della disciplina di cui all’articolo 1, comma 773, della legge 27 dicembre 2006, n. 

296, con effetto sui periodi contributivi maturati a decorrere dal 1º gennaio 2013 è dovuta 

dai datori di lavoro per gli apprendisti artigiani e non artigiani una contribuzione pari 

all’1,31 per cento della retribuzione imponibile ai fini previdenziali. Resta fermo che con 



riferimento a tale contribuzione non operano le disposizioni di cui all’articolo 22, comma 1, 

della legge 12 novembre 2011, n. 183. 

3. Il numero complessivo di apprendisti che un datore di lavoro può assumere, direttamente o 

indirettamente per il tramite delle agenzie di somministrazione di lavoro ai sensi dell’articolo 20 

del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, non può superare 

il rapporto di 3 a 2 rispetto alle maestranze specializzate e qualificate in servizio presso il 

medesimo datore di lavoro; tale rapporto non può superare il 100 per cento per i datori di lavoro 

che occupano un numero di lavoratori inferiore a dieci unita`. E` in ogni caso esclusa la 

possibilità di assumere in somministrazione apprendisti con contratto di somministrazione a 

tempo determinato di cui all’articolo 20, comma 4, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 

276. Il datore di lavoro che non abbia alle proprie dipendenze lavoratori qualificati o 

specializzati, o che comunque ne abbia in numero inferiore a tre, può assumere apprendisti in 

numero non superiore a tre. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano alle 

imprese artigiane per le quali trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 4 della 

legge 8 agosto 1985, n. 443. 

3-bis. Ferma restando la possibilità per i contratti collettivi nazionali di lavoro, stipulati dai 

sindacati comparativamente più rappresentativi sul piano nazionale, di individuare limiti 

diversi da quelli previsti dal presente comma, esclusivamente per i datori di lavoro che 

occupano almeno cinquanta dipendenti l’assunzione di nuovi apprendisti è subordinata alla 

prosecuzione, a tempo indeterminato, del rapporto di lavoro al termine del periodo di 

apprendistato, nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione, di almeno il 20 per cento 

degli apprendisti dipendenti dallo stesso datore di lavoro. Dal computo della predetta 

percentuale sono esclusi i rapporti cessati per recesso durante il periodo di prova, per 

dimissioni o per licenziamento per giusta causa. Qualora non sia rispettata la predetta 

percentuale, è consentita l’assunzione di un ulteriore apprendista rispetto a quelli già 

confermati, ovvero di un apprendista in caso di totale mancata conferma degli apprendisti 

pregressi. Gli apprendisti assunti in violazione dei limiti di cui al presente comma sono 

considerati lavoratori subordinati a tempo indeterminato, al di fuori delle previsioni del 

presente decreto, sin dalla data di costituzione del rapporto.  
In vigenza dell’art. 2, comma 1, lett. a), n. 3. del D.L. 34/2014  il comma 3-bis è stato abrogato. La 

legge di conversione ha ripristinato il comma 3-bis e ne ha sostituito il primo periodo. 

3-bis Ferma restando la possibilità per i contratti collettivi nazionali di lavoro, stipulati dai sindacati 

comparativamente più rappresentativi sul piano nazionale, di individuare limiti diversi da quelli 

previsti dal presente comma, esclusivamente per i datori di lavoro che occupano almeno cinquanta 

dipendenti l’assunzione di nuovi apprendisti è subordinata alla prosecuzione, a tempo 

indeterminato, del rapporto di lavoro al termine del periodo di apprendistato, nei trentasei mesi 

precedenti la nuova assunzione, di almeno il 20 per cento degli apprendisti dipendenti dallo stesso 

datore di lavoro. L’assunzione di nuovi apprendisti è subordinata alla prosecuzione del rapporto di lavoro 

al termine del periodo di apprendistato, nei trentasei mesi precedenti la nuova assunzione, di almeno il 50 

per cento degli apprendisti dipendenti dallo stesso datore di lavoro. Dal computo della predetta 

percentuale sono esclusi i rapporti cessati per recesso durante il periodo di prova, per dimissioni 

o per licenziamento per giusta causa. Qualora non sia rispettata la predetta percentuale, è 

consentita l’assunzione di un ulteriore apprendista rispetto a quelli già confermati, ovvero di un 

apprendista in caso di totale mancata conferma degli apprendisti pregressi. Gli apprendisti 

assunti in violazione dei limiti di cui al presente comma sono considerati lavoratori subordinati a 

tempo indeterminato, al di fuori delle previsioni del presente decreto, sin dalla data di costituzione 

del rapporto. 

Vedi art. 2-bis (box art. 1, co. 1) della legge di conversione. 

3-ter. …  

Art. 3 

Apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale 



1. Possono essere assunti con contratto di apprendistato per la qualifica e per il diploma 

professionale, in tutti i settori di attività, anche per l'assolvimento dell'obbligo di istruzione, i 

soggetti che abbiano compiuto quindici anni e fino al compimento del venticinquesimo anno di 

età. La durata del contratto è determinata in considerazione della qualifica o del diploma da 

conseguire e non può in ogni caso essere superiore, per la sua componente formativa, a tre anni 

ovvero quattro nel caso di diploma quadriennale regionale. 

2. La regolamentazione dei profili formativi dell'apprendistato per la qualifica e per il diploma 

professionale è rimessa alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano, previo 

accordo in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province Autonome 

di Trento e di Bolzano, e sentite le associazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro 

comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, nel rispetto dei seguenti criteri e 

principi direttivi: 

a) definizione della qualifica o diploma professionale ai sensi del decreto legislativo 17 ottobre 

2005, n. 226; 

b) previsione di un monte ore di formazione, esterna od interna alla azienda, congruo al 

conseguimento della qualifica o del diploma professionale in funzione di quanto stabilito al 

comma 1 e secondo standard minimi formativi definiti ai sensi del decreto legislativo 17 

ottobre 2005, n. 226; 

c) rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o aziendale da 

associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative per la 

determinazione, anche all'interno degli enti bilaterali, delle modalità di erogazione della 

formazione aziendale nel rispetto degli standard generali fissati dalle regioni. 

2-ter. Fatta salva l'autonomia della contrattazione collettiva, in considerazione della componente 

formativa del contratto di apprendistato per la qualifica e per il diploma professionale, al 

lavoratore è riconosciuta una retribuzione che tenga conto delle ore di lavoro effettivamente 

prestate nonché delle ore di formazione almeno nella misura del 35% del relativo monte ore 

complessivo. 
Il D.L. 34/2014 con l’introduzione all’art. 2, comma 1, della lett. b) ha stabilito l’aggiunta del comma 

in corsivo. La legge di conversione ha aggiunto la parola “almeno” con effetto dalla data di 

conversione del D.L. stesso.  

Vedi art. 2-bis (box art. 1, co. 1) della legge di conversione. 

 2-quater. Per le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano che abbiano definito un 

sistema di alternanza scuola-lavoro, i contratti collettivi di lavoro stipulati da associazioni di 

datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale 

possono prevedere specifiche modalità di utilizzo del contratto di apprendistato, anche a tempo 

determinato, per lo svolgimento di attività stagionali. 
La legge di conversione del D.L. 34/2014 con l’introduzione all’art. 2, comma 1, della lett. b-bis ha 

stabilito l’aggiunta del comma in corsivo con effetto dalla data di conversione del D.L. stesso. 

Art. 4 

Apprendistato professionalizzante o contratto di mestiere 

1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, con contratto di 

apprendistato professionalizzante o di mestiere per il conseguimento di una qualifica 

professionale a fini contrattuali i soggetti di età compresa tra i diciotto anni e i ventinove anni. 

Per i soggetti in possesso di una qualifica professionale, conseguita ai sensi del decreto 

legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, il contratto di apprendistato professionalizzante o di mestiere 

può essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno di età. 

2. Gli accordi interconfederali e i contratti collettivi stabiliscono, in ragione dell'età 

dell'apprendista e del tipo di qualificazione contrattuale da conseguire, la durata e le modalità di 

erogazione della formazione per l'acquisizione delle competenze tecnico-professionali e 

specialistiche in funzione dei profili professionali stabiliti nei sistemi di classificazione e 

inquadramento del personale, nonché la durata, anche minima, del contratto che, per la sua 



componente formativa, non può comunque essere superiore a tre anni ovvero cinque per i profili 

professionali caratterizzanti la figura dell’artigiano individuati dalla contrattazione collettiva di 

riferimento. 

3. La formazione di tipo professionalizzante e di mestiere, svolta sotto la responsabilità della 

azienda, è integrata, è integrata, nei limiti delle risorse annualmente disponibili, dalla offerta 

formativa pubblica, interna o esterna alla azienda, finalizzata alla acquisizione di competenze di 

base e trasversali per un monte complessivo non superiore a centoventi ore per la durata del 

triennio e disciplinata dalle Regioni sentite le parti sociali e tenuto conto dell'età, del titolo di 

studio e delle competenze dell'apprendista. La Regione provvede a comunicare al datore di 

lavoro, entro quarantacinque giorni dalla comunicazione dell’instaurazione del rapporto, le 

modalità di svolgimento dell’offerta formativa pubblica, anche con riferimento alle sedi e al 

calendario delle attività previste, avvalendosi anche dei datori di lavoro e delle loro 

associazioni che si siano dichiarati disponibili, ai sensi delle linee guida adottate dalla 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 

di Bolzano in data 20 febbraio 2014. La comunicazione dell’instaurazione del rapporto di 

lavoro si intende effettuata dal datore di lavoro ai sensi dell’articolo 9-bis del decreto-legge 1º 

ottobre 1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e 

successive modificazioni. 
Il D.L. 34/2014 con l’introduzione all’art. 2, comma 1, della lett. c) ha stabilito che le parole: «, è 

integrata, » siano sostituite dalle seguenti: «, può essere integrata,». Sostituzione eliminata in sede di 

conversione. Legge di conversione che ha aggiunto i periodi in corsivo con effetto dalla data di 

conversione del D.L. stesso.  

Vedi art. 2-bis (box art. 1, co. 1) della legge di conversione. 

4. Le Regioni e le associazioni di categoria dei datori di lavoro possono definire, anche nell'ambito 

della bilateralità, le modalità per il riconoscimento della qualifica di maestro artigiano o di 

mestiere. 

5. Per i datori di lavoro che svolgono la propria attività in cicli stagionali i contratti collettivi di 

lavoro stipulati a livello nazionale da associazioni dei datori e prestatori di lavoro 

comparativamente più rappresentative sul piano nazionale possono prevedere specifiche 

modalità di svolgimento del contratto di apprendistato, anche a tempo determinato. 

Art. 5 

Apprendistato di alta formazione e di ricerca 

1. Possono essere assunti in tutti i settori di attività, pubblici o privati, con contratto di 

apprendistato per attività di ricerca, per il conseguimento di un diploma di istruzione secondaria 

superiore, di titoli di studio universitari e della alta formazione, compresi i dottorati di ricerca, 

per la specializzazione tecnica superiore di cui all'articolo 69 della legge 17 maggio 1999, n. 

144, con particolare riferimento ai diplomi relativi ai percorsi di specializzazione tecnologica 

degli istituti tecnici superiori di cui all'articolo 7 del decreto del Presidente del Consiglio dei 

Ministri 25 gennaio 2008, nonchè per il praticantato per l'accesso alle professioni ordinistiche o 

per esperienze professionali i soggetti di età compresa tra i diciotto anni e i ventinove anni. Per 

soggetti in possesso di una qualifica professionale conseguita ai sensi del decreto legislativo 17 

ottobre 2005, n. 226, il contratto di apprendistato di alta formazione può essere stipulato a 

partire dal diciassettesimo anno di età. 

2. La regolamentazione e la durata del periodo di apprendistato per attività di ricerca, per 

l'acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione è rimessa alle Regioni, per i soli 

profili che attengono alla formazione, in accordo con le associazioni territoriali dei datori di 

lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, le 

università, gli istituti tecnici e professionali e altre istituzioni formative o di ricerca comprese 

quelle in possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale o regionale e aventi 

come oggetto la promozione delle attività imprenditoriali, del lavoro, della formazione, della 

innovazione e del trasferimento tecnologico. 



3. In assenza di regolamentazioni regionali l'attivazione dell'apprendistato di alta formazione o 

ricerca è rimessa ad apposite convenzioni stipulate dai singoli datori di lavoro o dalle loro 

associazioni con le Università, gli istituti tecnici e professionali e le istituzioni formative o di 

ricerca di cui al comma che precede, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica. 

Art. 6 

Standard professionali, standard formativi e certificazione delle competenze 

1. Entro dodici mesi dalla entrata in vigore del presente decreto, il Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali, di concerto con il Ministero dell'istruzione, della università e della ricerca, e 

previa intesa con le Regioni e le province autonome definisce, nel rispetto delle competenze 

delle Regioni e province autonome e di quanto stabilito nell'intesa tra Governo, Regioni e parti 

sociali del 17 febbraio 2010, gli standard formativi per la verifica dei percorsi formativi in 

apprendistato per la qualifica e il diploma professionale e in apprendistato di alta formazione. 

2. Ai fini della verifica dei percorsi formativi in apprendistato professionalizzante e in 

apprendistato di ricerca gli standard professionali di riferimento sono quelli definiti nei contratti 

collettivi nazionali di categoria o, in mancanza, attraverso intese specifiche da sottoscrivere a 

livello nazionale o interconfederale anche in corso della vigenza contrattuale. La registrazione 

nel libretto formativo del cittadino della formazione effettuata e della qualifica professionale a 

fini contrattuali eventualmente acquisita è di competenza del datore di lavoro. 

3. Allo scopo di armonizzare le diverse qualifiche professionali acquisite secondo le diverse 

tipologie di apprendistato e consentire una correlazione tra standard formativi e standard 

professionali è istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, presso il 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali il repertorio delle professioni predisposto sulla base 

dei sistemi di classificazione del personale previsti nei contratti collettivi di lavoro e in coerenza 

con quanto previsto nelle premesse dalla intesa tra Governo, Regioni e parti sociali del 17 

febbraio 2010, da un apposito organismo tecnico di cui fanno parte il Ministero dell'istruzione, 

della università e della ricerca, le associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente 

più rappresentative sul piano nazionale e i rappresentanti della Conferenza Stato-regioni. 

4. Le competenze acquisite dall'apprendista potranno essere certificate secondo le modalità 

definite dalle Regioni e Provincie Autonome di Trento e Bolzano sulla base del repertorio delle 

professioni di cui al comma 3 e registrate sul libretto formativo del cittadino sulla base del 

repertorio delle professioni di cui al comma 3 e nel rispetto delle intese raggiunte tra Governo, 

Regioni e parti sociali nell'accordo del 17 febbraio 2010. Nelle more della definizione del 

repertorio delle professioni di cui al comma 3, si fa riferimento ai sistemi di standard regionali 

esistenti. 

Art. 7 

Disposizioni finali 

1. In caso di inadempimento nella erogazione della formazione di cui sia esclusivamente 

responsabile il datore di lavoro e che sia tale da impedire la realizzazione delle finalità di cui 

agli articoli 3, 4 e 5, il datore di lavoro è tenuto a versare la differenza tra la contribuzione 

versata e quella dovuta con riferimento al livello di inquadramento contrattuale superiore che 

sarebbe stato raggiunto dal lavoratore al termine del periodo di apprendistato, maggiorata del 

100 per cento, con esclusione di qualsiasi altra sanzione per omessa contribuzione. Qualora a 

seguito di attività di vigilanza sul contratto di apprendistato in corso di esecuzione emerga un 

inadempimento nella erogazione della formazione prevista nel piano formativo individuale, il 

personale ispettivo del Ministero del lavoro e delle politiche sociali adotterà un provvedimento 

di disposizione, ai sensi dell'articolo 14 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, 

assegnando un congruo termine al datore di lavoro per adempiere. 

2. Per ogni violazione delle disposizioni contrattuali collettive attuative dei principi di cui 

all'articolo 2, comma 1, lettere a), b), c) e d), il datore di lavoro è punito con la sanzione 

amministrativa pecuniaria da 100 a 600 euro. In caso di recidiva la sanzione amministrativa 



pecuniaria varia da 300 a 1500 euro. Alla contestazione delle sanzioni amministrative di cui al 

presente comma provvedono gli organi di vigilanza che effettuano accertamenti in materia di 

lavoro e previdenza nei modi e nelle forme di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 

2004, n. 124, come sostituito dall'articolo 33 della legge 4 novembre 2010, n. 183. Autorità 

competente a ricevere il rapporto ai sensi dell'articolo 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689 

è la Direzione del lavoro territorialmente competente. 

3. Fatte salve specifiche previsioni di legge o di contratto collettivo, i lavoratori assunti con 

contratto di apprendistato sono esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da leggi e 

contratti collettivi per l'applicazione di particolari normative e istituti. 

4. Ai fini della loro qualificazione o riqualificazione professionale è possibile assumere in 

apprendistato i lavoratori in mobilità. Per essi trovano applicazione, in deroga alle previsioni di 

cui all'articolo 2, comma 1, (( lettera m) )), le disposizioni in materia di licenziamenti 

individuali di cui alla legge 15 luglio 1966, n. 604, nonché il regime contributivo agevolato di 

cui all'articolo 25, comma 9, della legge 23 luglio 1991, n. 223 e l'incentivo di cui all'articolo 8, 

comma 4, della medesima legge. 

5. Ai fini del presente decreto legislativo per enti bilaterali si intendono esclusivamente quelli 

definiti all'articolo 2, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

6. Ferma restando la disciplina di regolazione dei contratti di apprendistato già in essere, con 

l'entrata in vigore del presente decreto sono abrogati la legge 19 gennaio 1955, n. 25, gli articoli 

21 e 22 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, l'articolo 16 della legge 24 giugno 1997, n. 196 e gli 

articoli da 47 a 53 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 

7. Per le Regioni e i settori ove la disciplina di cui al presente decreto non sia immediatamente 

operativa, trovano applicazione, in via transitoria e non oltre sei mesi dalla data di entrata in 

vigore del presente decreto, le regolazioni vigenti. In assenza della offerta formativa pubblica di 

cui all'articolo 4, comma 3, trovano immediata applicazione le regolazioni contrattuali vigenti. 

8. La disciplina del reclutamento e dell'accesso, nonché l'applicazione del contratto di 

apprendistato per i settori di attività pubblici, di cui agli articoli 4 e 5 del presente decreto, è 

definita con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la 

pubblica amministrazione e l'innovazione e del Ministro del lavoro e delle politiche sociali di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentite le parti sociali e la Conferenza 

unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, entro dodici mesi dalla data 

di entrata in vigore del presente decreto. 

9. In attesa della riforma degli incentivi alla occupazione, restano fermi gli attuali sistemi di 

incentivazione economica dell'apprendistato. I benefici contributivi in materia di previdenza e 

assistenza sociale sono mantenuti per un anno dalla prosecuzione del rapporto di lavoro al 

termine del periodo di formazione, con esclusione dei lavoratori assunti ai sensi del comma 4 

del presente articolo. 

10. I datori di lavoro che hanno sedi in più Regioni possono fare riferimento al percorso formativo 

della Regione dove è ubicata la sede legale e possono altresì accentrare le comunicazioni di cui 

all'articolo 1, commi 1180 e seguenti, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 nel servizio 

informatico dove è ubicata la sede legale. 

11. Restano in ogni caso ferme le competenze delle Regioni a Statuto speciale e delle Province 

Autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dello statuto speciale e delle relative norme di 

attuazione. 

12. Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 


